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iuna obbedienza ai paterni voleri* dee 
i riuscirmi più grata di queUa » che óra mi 
I porge il piacere d' intitolarvi , eruditissimi 
f Cavalieri , queste Rime d^ Antonfrancesco 
^ Grazzini» dal mio Genitore con ogni possibile 
cura raccolte, e fatte stampare. 

A voi singolarmente se ne appaftién V 
ìndiriwo , egregj Fratelli , non solo per V 
amicizia che vi donaste . accordare al mio 
caro Padte, ma ben anche per aver voi gen- 
tilmente in questa impressione concorso » 
mediante la comunicazione di quei Compo« 
nimenti^che del Lasca esistevano non pubbli^ 
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cati nei Manoscritti preziosi, di cai va ador- 
na la rispettabile Biblioteca che possedete. 
^ Onde rendere ancor più interessante ^ , e 
degna dell' approvazion vostra questa rac-« 
colta, vi furono aggiunte varie Poesie inedite 
del Crazzini , fratte da un. Codice originale 
Palatino della Magliabechiana , ed altre pure 
ricavate da varj Codici autografi cortesemen- 
te somministrati al mio Genitore dall'ottimo . 
e dotto Sig. Canonico Domenico Moreni,(() ' 
il quale per esso nutrì in ogni tempo un af- | 
fetto particolare . i 

Memore io pertanto della compiacenza 
continuamente da voi dimostrata* al P^dre : 
mio, che in sommo pregio meritamente te-> 
neva la rara dottrina che vi distingue, mi 
lusingo sgradir non vorrete V offerta della 
presente edizione , condonandone la tardanza 
alla continuazione di quelle circostanze , che 
air amato Defunto ^ impedirono di render 
pubblici questi versi. 

In sì grata fiducia, ho T onore dì conte- 
starvi i sentimenti della più alta stima e 
sincerò distinto ossequio. 

Livorno 20. Agosto 1816; 
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(1) Per. una piò. «stesa informazione sa qaest* og- 
getto V. la Serie dei Testi di Lingua stampata in 
LiTorno nel i8i3. Tomo i. psg. J76. 




/ 



* 
a 

■ % 

t 

I 



i EGLOGHE 



DI ANTON FRANCESCO GRAZZINI 



DETTO IL LASCA. 



« 



fc. 



Xa 1.00 HE USL ZAM04* 



Iftlh noaz0 delViUustrissimo ed eccellentissimo sig^ 
Coaixo jdx'Mmsjoi duca di Firenze. 

EGLOGA I. 

r 

Mosso e Titiro» 

Mos.luÀWOo le colorite erbote rÌTe^ 

Ghe'l bell'Arno gentil bagnando infiora» 
Si ritrovar Titlro e Mosso insieme 
All'ombra d'un fronzuto, annoso pino. 
Sedendo, per schivar gli ardenti raggi 
Del Pianéta maggior, eh 'a mezzodì cielo 
Drittamente feria la terra e l'acque. 
Ma Mosso prima con allegra fronte 
Voto d'ogni dolor, pien d'ogni gioia. 
Cosi lieto a parlar la lingua sciolse : 
Vedesti tu giaraai più chiaro giorno, 
Di quanti chiarì n^ai n'aperse il Sole, 
Titiro mio gentil, com'è quest'oggi ? 

TU, Certo non io; ma non senza cagione. 
Poi che nel ricco e fortunato albergo 
Della sua bella patria il nobil Cosmo 
(Il Otti valore in guisa avanza gli anni. 
Che giovinetto la cura e*l governo 
Ebbe da Dio del pia bello e migliore 
Terren, ehe scaldi il Sole e bagni l'acqua. 
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Del bel Tosco terren, noa pur d'Italia, 
Ma del nioado -e dei ciel gloria e splendore) 
Celebra^ questo di felice tanto, 
A grand*onore i suoi santi imenei, 
ilfo. Dunque oggi il prirno,il aiaggiore,e'l più giusto 
Giovin, che mai reggesse stato o impero. 
Il pio nostro Signore, onde Fiorenza 
Salde ha le piaghe tutte, e'n breve spera 
Tornar via più the mai lieta e felice, 
A nodo maritai si stringe e serra? 
Tit, Oggi si fanno l'onorate nozze. • * 

Mos. Dunque che tardiam più, che più badiamo 
' A rallegrarne in^ieme questo giorno, 
Que:}to candido giorno, fuor mostrando 
Quell'immenso gioir, che sente il core, 
Titiro mio? Però senz'altro indugio 
Trai la zampogna fuori, ed io cantando 
Dietro yerrotti accompagnando il suono; 
Perchè s'oggi non siam giocondi e lieti 
Quando mosterrem mai letizia e gioia? 
TU, Aver già non poss'ìo la maggior grazia; 
Ma ben ne oonverria, per fare onore 
A con glorioso, altero giorno, ( 

Che'l ciel tornasse vivo il gran Dameta, 
Gh'al tuo valor saria compagno eguale: 
Pur non di men sovra le forze mie 
Spero mostrarmi questa volta ardito. 
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Idos. Anch'io conosco ben che teco insiemej 
Per ù belle onorar gradite nozze, 
Fora mestier ohe ritornasse al mondo 
Il dotto, antico, lodato Menaloa : 
Pur non di meno il "dever mio infinito^ 
E i degni merti del gran Sposo illustre 
Spero, ch'oltre il poter, mi daran forza. 

TU. Orsù, gli è tempo ornai di dar principio. 

Mos, Orbù, gii è tempo omai^ comincia, io seguo^ 
Frego agli altissimi Deiy e prima a Giove» 

Tit. Summo, cortese Dio, benigno GioTe^ 
Se l'alta tua potente, invitta mano. 
Tutte le «ose in cielo e'n terra muove, 
E senza il tuo potere ogni altro è vano, 
Aspira or lieto all'onorate e nuove 
Nozze regal del gran Signor Toscano, 
E*l nodo maritai che si fa in terra 
Colle tue mani in cielo stringi e serra. 

A Giunone. 

Mos. Santa Gianone, eterna imperadrice, 
Che degli sponsalizi cura tieni, 
A così bella éoppia alta e felice 
Hivolgi or gli occhi placidi e sereni, 
E, con quanta da te sperar ne lice 
Grazia e favor, dal ciel discendi e vieni 
A confermare il più bello e'I più rado. 
Che fosse mai nel mondo, parentado. 
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TU. Almo, destro, dÌTÌno occhio del cielo. 
Del nascere e nudrire alta cagione. 
Pei sagrifizi ami], cbe'n Delfi e'a Dela 
T^ofierson già dÌTote le persone, 
Ti. prego che con paro^ ardente zelo, 
Mentre che lieto s'ordina e dispone 
Il santo matrimonio e a fin conduce. 
Prosperi quel colla tua viva luce. 

A Imeneo, 

Mos, Dolce Imeneo, cui tanto aggrada e piace 
Nozze vedere e sponsalizi al mondo, 
Vienne oramai colla tua santa face 
In cosi lieto albergo e si giocondo. 
Ed agli Sposi con salute e pace 
Augurio porta felice e secondo, 
£ con tanto ferver gli stringi insieme. 
Che tosto veggan frutto del lor seme. 

A Marte. 

Tit, Se brami ornai lo spento tuo valore 
Acceso fare in questa e'n quella parte, 
Quant'hai, superbo Iddio, forza e favore 
Dona al figliuol del gran terrestre Marte^ 
Perchè del sagro coniugale amore 
Lieto possa goder Tintera parte 
Golia sua Sposa; onde di lui p<^i nasca 
Chi Talta tua famìglia nodra e pasca. 
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A Venere. 

jlfoA Lascio di Cipro i Tagbi prati erbosi » 
Gol seno e*l grembo pien di fronde a fiorij^ 
£ vengan teco intenti e disiosi, . 
Venere bella, i pargoletti Amori: 
Spargendo rose e gigli allieti Sposi 
Mille rendan graditi eterni onori, 
E poaoìa arditi, nei bei petti loro 
Spendan tatti, ferendo, gli strai d^oro. 

A Pane» 

TU. Tu pastorale Dio, cbe i più beati 
Ti godi solitari boschi ombrosi, 
ìN'oo t'incresca ora i dolci sonni amati 
Liasciare nn poco e i soavi riposi, 
£ venir lieto, ove son ragunati 
Tanti spiriti illustri e gloriosi. 
Favor porgendo a pia nobile e bella 
Coppia, ohe mai vedesse o Sole, o stella* 

A Cupido. 

Mos. Tu, cbe con maggior gloria e eon più onore 
Di tutti gli altri Dei, reggi il tuo regno, 
Vienne battendo Tale, vienne Àmore^ 
Vienne a mostrar della tua forza segno, 
£ dolcemente ai lieti Sposi il core 
Accendi, e^nfiamma d^un sì puro e degi^o^ 
Ansi possente, e così dolce foco. 
Che spegner nollo possa o tempo, o loco» 
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Agli Dei terrestri, 

Tit. Voi di boschi, di selve, e piaggie e monti, 
Ruvidi Dei^e.Toi altri ch'ancora 
I ruscelli abitate, i fiumi e i fonti, 
O dove altrove il disio v'innamora, 
Volgete lieti le benigne fronti 
In questa parte^ che più il cielo onora, 
E coi vostro valor siate propizi 
Al più bel de'più begli sponsalizi« 

A* Pastori e alle Ninfe Toscane, 

Mos, Voi tutte più leggiadre e voi più cari 
Del bel Tosco terren Ninfe e Pastori^ 
Vaporale e spargete i santi altari 
Di ricchi fumi e di candidi fiori: 
Non siate parche no, non siate avari 
In questo giorno, ma con larghi onori, 
Più che foste ancor mai liete e divoti. 
Al ciel porgete sacrifizj e voti. 

Infra se stesso. 

Tit, Vedere parmi in ciel, che gli alti Dei 
Udito abbian Tumil nostre preghiere, 
E già nascer mi par ne'giorni miei 
Del giusto Cosmo più figli vedere, 
£> premiando i buon, punendo i rei. 
Gol padre alzarsi alle superne spere, 
E insieme far l'invitte opre lor chiare 
Per quanto scalda il Sole e bagnai mare. 
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Infra se stesso. 
Mos, Già veder parmi, infin ne'fohdi cupi ^ > 

Delle intrigate selve e folti boschi, 
Sicure andare, e da ladri e da lupi. 
Le vaghe gregge e*beg)i armenti Toschi, 
E senza più temer ch'altri gli occupi 
Gire i Pastori a'giorni chiari e a'foschi. 
Seguendo lieti in queste parti e'n quell* 
lie dolci loro amate Pastorelle. 

AlVillustriss, Duca di Firenze. 
Tit. Così la patria mia, che de'suoi danni 
Il fin vide, e principio a miglior stato, 
Quando, Signor, ne'vostri teneri anni 
Gli fuste per sua guida e duce dato, 
Sgomberrà lieta le noie e. gli affanni, 
Dimenticando il rio tempo passato, 
£ col favor d'ogni benigna stella 
Tosto sarà più che mai ricca e bella. 

Al suddetto. * 

Mos., Così del mio vago Arno amate e care, 4. •> 

Onorato Signor, vostra mercede. 
Andranno Tacque a dar suo dritto al mare. 
Ove Nettunno tien l'invitta sede, 

E, più che mai sendo tranquille e chiare^ -^« 

Della sua gioia e pace faran fede; 
£i col favor del oiel tornato bello 
Alzerà'l corso a par del suo fratello. « 
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La fine del Canto, 
TU. Mosso^ egli è tempo ornai silenzio porre 
" Per qaesto giorno alle zampogne nostre: 
Non Tedi Febo, che già passa il Oìonte, 
"B dalle querce cade, abeti e faggj, 
Quanto più pùcr cader, l'ooibra maggiore? 
Non senti già, che le roche cicale 
Tacendo stanche a'fastidiosi grilli 
Hanno lasciato il rincrescevol canto? 
Mos. Certo, egli è tempo oramai di dar fine 
A'dolci nostri lietissimi accenti 
JPer questo giorno, e già venuta è l'ora 
Che ne richiama a ritrovar l'albergo: 
Ma ben ti prego, e vo% ch*alla nuov'alba 
Ci ritroviamo in questo loco ameno 
Lieti a cantar degli alti Sposi illustri 
L'antica schiattale la uobil progenie, 
£ degli avi e de'padri il pregio e'] nome, 
I fattf egregi, e l'opre invitte e sole, 
I chiari gesti e l'animose imprese, 
L'onor, la gloria, le spoglie e'trofei. 
Le vittorie, le palme, e le corone, 
I carri trionfai, le statue e gli archi. 
Di che, non pur l'Italia e l'Europa, 
Ma tutto il mondo va superbo e ricco. 
Tit. Disdir non posso, e non vorrei potendo^ 
Al tuo disir, che tante in alto aspira^ 
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[ Ma ben ne converrà con più forte ala 

I Poggiando inverso il oiel spiegare il volo; 

Ma non temo; però che all'alta impresa 
So che n'aiuteran le Mnso Tosche. 

Nella morte d'una Gentildonna fiorenthia^ intesa per 

Amjlxanta* 

• 

EGLOGA II. 

Tirsi e SilxMho, 

Tir, JL/i lontan parmi udir voce, ohe lembre 
Da lieto petto uscir colmo di gioia, 
Contraria veramente oggi e nemica 
A'Pastor tutti, ed alle Ninfe Tosche; 
Ma quanto più mi faccio a -lei vicino, 
Tabto conotco più, che*l buon Silvano 
È quei, che di dolor voto e di noia 
Al cìel si dolci sparge e chiare note* 
Com 'esser può, Sllvan, ch'oggi tra milla 
£ mill'altri Pastor gioisca solo, 
Quando via più che mai conviensi il pianto? 
Sllv, Deh ! perchè non vuoi tu. Tirsi mio caro, 
Ch'io mi rallegri^ poich'a noi ritorna, 
E già comincia a aprir le sue ricchezze^ 
Quel, ohe tanto da noi lunga stagione 
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Con tal brama e disio «^aspetta e chiede, 
Yago^ leggiadro e bel fiorito maggio? 

Tir. Or noD sai ta, che la bell'Amaranta, 
Qaella, le cai bellesze e grazie sole 
Scorgevo altrui per desfro e bel sentiero, 
Quanto più si puote ir poggiando in alto. 
In sul pia bel fiorir degli <inni suoi^ 
Mentre nel male avventuroso parto 
Di se stessa era per produrre in terra 
Nobile, chiara e ben gradita prole. 
Lasciato ha'l mondo e noi con duolo eterno, 
E gita è al cielo^ onde già prima uscio. 
La bennat'alma^ e'I vel sotterra ghiace? 

Silv, Dunque, lasso ohimè! pia non è viva 
Colei, nel cui bel sen lieta riuniva 
Onestà, leggiadria, grazia e bellezza? 
Come esser, Tirsi mio, puote che^l cielo 
Del suo duro partir non fesse &egno? 
Deh come mai, pietosa alma Lucina, 
Veder soffristi tanto crudo scempio? 
Deh come furon mai le sante mani 
Ministre e'ntente al dispìetato uffizio? 
Chi mai più vedrà in donna alto gentile. 
Poiché morta è colei, che tenea in vita 
Senno e valor, virtute e cortesia? 
Lassi ! or piangiam, che, quanto dolce e caro 
Avea^ iusiem con lei perduto ha'l moudo. 
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Tir. Forse, Silvan, cbt sa, se Giove irato, 
Veggìendo ir diseguale il pregio a*iDerti, 
iDal mondo cieco, che vertù non prezza, 
li'ha ricondotta al bel celeste regno? 
Là dove or lieta nell'eterna pace 
Ha del suo ben oprar vittoria e palma, 
Noi qui lasciando in fobco laberinto 
Fra noiosi pensieri al caldo e al gielo 
Errar.dolenti in questa parti e'n quelle: 
£ però non di lei, ma di noi stessi, 
Lassi ! pìangiam le miserie e gli afTanni. 

Sllv, Non mi duol già che'n ciel beata viva. 
Dove cara mortai più non le preme; 
Anzi m'allegro: ma ben poi m*affligge 
Che nel più bel fiorir di primavera . 
Sopraggiunto le sia perpetuo verno, 
£ noi si tosto dell'alma sua luce 
Restati Siam fuor di speranza privi. 

Tir. Forza è volerne alfin quel cbe'l ciel vuole. 
Amico caro^ e ciocché nasce, deve . 
Tosto mancar, che nulla eterno dura : 
Onde la belja e leggiadr' Amaranta 
Devendo il corpo alla gran madre antica 
Rendere, e l'alma a chi quaggiù la diede, 
Non potea scer più benigna stagiono 
Per onorarla eternamente il cielo: 
Che se quaggiù tra noi giangea viirendo 
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Carica d'aiftiì alTultiraa veccbiezsa, 
Là ^ve i bei crin d'or torxian d'argento^ 
Orespe e rugose le guance^ e la fronto 
Sentasi, e cangia il bel vivo colore) 
£'1 chiaro lampeggiar de'sagri lumi 
Non più sereno appar, ma torbo e fosco. 
Quando allo estremo poscia ultimo fine . 
Gbe far conviensi, e non più d'una volta, 
Fusse venuta, senz'altro ricordo ^ 

Non saria a chi di lei pungesse cura: 
Così sarebbe taciturna e sola, 
E senz'onor passata all'altra vita:; 
Dov'or del glorioso suo bel nome. 
Sì come in ciel felicemente vive^ 
Sarà sempre fra noi memoria eterna; 
Che come sparsa fu la voce intorno, 
Che chiusi avesse i begli occhi lucenti, 
Gorrean le genti onestamente lasse, 
Gom'egualmente a ciascun prema il danno^ 
Morta a veder chi tanto amaron viva. 
£ ti giuro, Sllvan, che avanti fusse 
Il cadavere giunto al divin tempio. 
Dove l'essequie e pompe funerali. 
Secondo l'uso della santa Chiesa, 
Ricche, e devotamente eran parate, 
Che vidi fuor di mille e mille petti 
Sospiri uscir d'infinito duol pieni. 
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E più di mille, e mille occhi ancor vidi 
liagrimar colmi di pietoso affetto : 
Laonde spero, che'n più d'nna cetra 
Sonerà'! nome suo dall'Indo al Tago. 

Silv^ Tirsi gentil, le tue saggie parole 
Caldo e freddo mi fan tra doglia e ipene. 
Che pietà quinci e quindi il cluol m'affligge* 
Ma che si può voler più che*l ciel voglia? 
Dnnque, miseri noi, gli oltraggi feri 
Dell'empia morte sosterremo in pace, 
E lei chiamando temperrem sovente 
L'acerho nostro duol eolla sua gioia. 

Tir, Or chiaro in te scorgo io, saggio Pastore, 
Quel sublime valor, ch'io mi pensava; 
Però che sempre de 'tristi partiti 
Da noi prender si debbono i men rei : 
Ma se t'aggrada, e se tanto t'è cara 
Del suo bel nome la dolce memoria. 
Che non ripigli il tuo soave canto 
Efa'le spiaggie e le campagne intorno 
Dì contento, e dolor pietose e liete. 
Di lei gli onor cantando alti, immortali. 
Mentre ch'or Febo in mezzo il ciel rispleade, 
E che l'armento riposato e'I gregge, . 
Tra la Terd'erba rigrumando all'ombrai^ 
Si ghiace, ov'e più fresco e folto il bosco? 
£ io, aeguendo l'altero tuo stile. 
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Verrò «otto questo alto e fronzut'olmo, 
t Se già non t'è la mia zampogna a schiro. 

Sllv. Qiial cosa esser mi può più dolce e cara 
Che del mio Tirsi il J^el lodato canto, 
Il qual non pur de'Toschi chiarì lidi. 
Ma d'Arcadia, e Sicilia il pregio porta? 
Dunque rinnoverrera l'acerbo duolo, 
Cantando ì chiari^ onesti, alteri pregj. 

Pregi ^^ '*^5 ^'^^ f*^ "®1 mondo sola : 
Ond'io princìpio senz'altra dimora 
Darò con mesta e lamentevol voce '' 
All'angoscioso nostro amaro canto. 

Sìlv, Se mai per tempo alcun, lucente Apollo, 
Piovesti in me del tuo santo favore, 
Oggi via più che mai l'aspetto e chiamo. 

Tir, Se mai per tempo alcun, sagrate Muse, 
Benigne ai cantar mìo donaste aita. 
Oggi via più che mai la cerco echieggio. 

Silv^ Morta è colei, che fuor d'ogni uso umano 
Col folgorar de*begli occhi sereni 
Fea lieto ovunque gli girava intorno; 
Colei, che tutti i cuor gentil movea, 

« Anzi infiammava ad onorate imprese. 

Tir. Caduto è il primo onor, la prima gloria 
Del tao bel regno, Amore; onde mai sempre 
Povero viverai negletto e solo, 
Senz'arme aver, perchè gli strali e l'arco 
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Da lei prendeano ardir, Tigoro e forza. 

Sìlv. Deh come all'apparir di lei più volte 
Vidd'io'l cìeL torbo diventar sereno, 
Qaetarti i venti, e l'empia ria procella 
Volgersi tosto in dilettosa calma ! 

Tir. Deh come alla sna dolce, amica vista 
Yidd'io più volte i fieri adirati orsi, 
E le rabbiose tigri, i serpenti aspri 
Placandosi tornar benigne.e miti ! 

Silv Quante volte vid'io al dolce suono 
Delle soavi e caste sue parole 
Gli stabìl monti gir, le veloci onde 
Restar dal corso, e l'alte stelle franti ! 

Tir, Quante volte vid'io dai suoi begli occhi 
Scender lume cotal,ch'a mezzo il giorno 
Scurava il Sole, e la pallida notte 
Tornar via più che'l dì lucida e chiara ! 

Silv. Deh come al dolce suo leggiadro riso, 
Yidd'io più volte sopra i verdi rami 
Mille angei vaghi, con soavi accenti. 
Far lieti il bosco risonar d'intorno ! 

•r 

Tir. Deh oome al muover dei suoi dolci passi 
Verde la terra farsi, e fiorir l'erba ^ 

Vidd'io più volte, e l'acqua irata e torba 
Limpida divenir, placida e queta ! 

Silv. S'io dico il ver, render ne nosson fede 
L'erbe, le frondi^ i fior, gli alberi e i sassi, 

h 
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Le valli, i monti, le oampagne, e i ba 
Che ben lo tao» com'io, le gregge, e i 
Tir. S'ìodiooil ver, tettimonatiza chiara 
T7e faooiaoo i rUBoelli, i fiumi, e i fon 
I mar, gii scogli, le «pelouche e ì lidi, 
Che btn, com'io, lo saoDO i peaoì, e l'< 
Silv. Or dunque, e con ragion, tutti i pa 
Bàgnia d'amare lagrime cocenti 
Le guancie e'I len, ma più degli altri, 
Gh'abitan dentro il bel Tosco paese, 
Gbe perao avendo il maggior lor teioi 
Viveran sempre ornai poveri e toli. 
Tir. Or dunque^ con ragion, le ninfe ta 
Dogliose in viita di strida, e d'omei 
Acc^odan l'aria, ma più d'altre quell 
Gh'albergan pRsio il He de'Taicanfiu 
Che prive scudo di sì cbiara luce 
Here e cieche sarao vivendo sempre. 
Sllv. Pongali in mezzo l'urd^a, la qual oh 
Quelle membra, che già fer bello il mi 
Un breve iculto tal, ch'eterno duri 
E'n questa guisa, a chi lo legge, dio*: 
, Epitaffio. 

Qui ghiacìon le felici ossa, e'I bel velo, 
Gbe d'Araaraata vaga l'alma chiara. 
Goperson già, t^to nel mondo cara, 
Qaant'ora accetta, e gloriosa io sielo. 
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Tir. Sian soritte in Tonorato e degno marmo^ 
Che cuopre quella^ cai fu poco il mondo^ ^ 
Lettere in questa guisa ^ e cotal sia 
L'altero tuono, e'I loggetto di quelle : 

Epitaffio, 

La ricca spoglia, dentro rne, di quella 
Gentile e vaga Amarakita, nasgondo, 
• Che ne'suoi giorni tenne 4n dubbio il mondo 
Ov'ella fusse più tra casta, e bella. 

Silv. Or poi che Febo le dorate chiome 
Già comincia a bagnar nelTOceano, 
Tirsi gentil^ pr^roa che le campagne 
Dal notturno Tapor sian fatte brune^ 
È senno ragnnar l'armento insieme, 
E girne a riposar ne'nostri alberghi 
Infine a tanto, ohe la Bianca aurora 
Ne riconduca a noi l'eterna Ince. 

Tir, Senz'altro dir, le sagge tue parole 
Seguinsi ornai. Si Ivan; ma da noi prima 
Si stabilisca^ onde p li sempre duri, 
Ch'ogni anno al cominciar di maggio siamo 
Questo giorno medesmo, o luogo TArno, 
O presso un fonte, nel bel prato all'ombra 
Cantando a rinnovar la dolce amara 
Che di lei sol, menaoria, al cor ne resta. 
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Amor di Melibeo. 

EGLOGA Al. 



Tirsi e Melibeo. 
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RA nel tebnpo allor ohe'l Ì)ioDdo Apollo, 
Per entro il ciel purissimo e sereno. 
Più che mai temperato e chiaro splende. 
Che, lasciato il monton di Frìsse a tergo 
Ad abitar nel fido almo ricetto 
Tornava g^ià del suo Tauro amico; 
Quando lungo le fresche erbose rive 
Dei gran fratel dell'onorato Tebro 
Con lieto viso si scontrare insieme 
Il vecchio Tirsi, e*l giBvin Melibeo. 
L'uno la pelle avea tra nera e gialla, « 
Kugoso il fronte, e'I ciglio oscuro e torvo. 
La barba irsuta, e Taltre membra poi 
Di peli folte, estenuate e gravi. 
Di gigli puri, e di sanguigne rose 
Avea l'altro il colore acceso e vivo. 
Di fine oro i capei crespi e sottili. 
Sereno il fronte, e sotto ì vaghi cigli 
Non due occhi o due stelle, anzi due soli 
Folgoran fiammeggiando luce tale. 
Che dove aperti stan non vien mai notte : 
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Gingeali il primo fior le g^adce intorno^ 
Ma si leggier, che si scorgeva appena. 
Nella gaisa ch'un bel fiorito prato 
Sì Tede ìnnansi all'apparir del Sole 
Di rugiadoso amor bagnato e molle : 
Spira un'aura poi dolce e soave. 
Tra bianche perle e bei rubini ardenti, 
D'un prezioso e sì grato odor pienaj 
Che noi sentir mai tal gli ludi o^Sabei; 
La gola poi, le braccia, il petto, e i fianchi. 
Svelta, distese, largo, ; bene intesi, 
E così tutte l'altre membra ancora 
Vaghe, corrispondenti^ agili, e destre. 
Gotal, non altrimenti, il bello Adone^ 
0-1 superbo Narciso, si dipingf(. 
Quegli adducea cornuto e grasso armento^ 
Guidava questi bianco e lieto gregge. 
Tir, Ma Tirsi a lui: Master gentile e saggio, 
Se'l oi/el benigno ti difenda e guarde, 
Eda lupi e da ladri, il gregge sempre^ 
Egli conceda d^ogni tempo l'erba 
Tenera e fresca, e l'acqua pura e chiara 
Gotal, che doppiamente da lui tragga 
I capretti, gli agniei, la lana e'I latte. 
Dimmi perchè l'altr'ier con sì pietoso 
£ dolci note altamente cantando 
Facevi il bosco risonar d'intorno? 
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Alle parole affettuose e eare 
Quasi piangendo il gioyinetio vago 
Alzò la testa alteramente umile, 
£ diede il corso libero alla voce^ 
Che tai note sonò dogliose e meste. 

Mei, S'io ti volessi appien l'alta cagione. 
Tirsi, narrar, cbe pur dianzi mi fea 
Empiere il ciel di querele ed'omei, 
Noioso a me, troppo a te lungo fora. 
So) ti dirò che'I mio mal tutto viene 
Dairempìo, disleal, tiranno Amore; 
Che rAmarilli mia, di prima face. 
Sì come di beltà nuova ripièna, 
Così s'offerse avanti a gli occbi miei 
Lieta, benigna^ umil, cortese e pia; 
Ond*io di lei m'accesi in guisa tale, 
Gbe'n me non è rimasto parte alcuna 
Gbe non sia tutt^ vivo fudRbo e fiamma : 
Ed ella con leggiadri modi onesti, 
Non men pietosa verso me che bella. 
Molti giorni di speme e gioia earco 
Dolcemente mi tenne ardendo il cuore. 
Poscia, non so per che maligne stelle, 
Si cangiò tutta dalle prime tempre, 
E, dove con pietoso amico aspetto 
M'ascoltava talora intenta e queta, 
A odiarmi, e fuggir ratta ai diede. 
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' Più elle da fero lupo agnelU amile. 
Così l'altr'ier per la Surita piaggia. 
Di U dal monte kl gran boM:o Tìoiaa, 
Lagrimando, e piangendo U legaÌTa; 
Ma non »\ tosto apaventata fera 
Dallo stormo dei oan ratta- l'inselTa, 
Come nell'intrigato e folto bosco, 
Dinanzi a^i occhi miei, s'ascose quella : 
Ond'io fuor di speranza m'arrestai 
Di più segairla, e faticato e lasso 
Tra l'erba e*fiar dolorosa m'a)sisì, 
E piangendo, e cantando dolcemente 
Di lei, di rae,d'Amor mi dolea forte. 

Tir. Quanto stato mi sìa noioso e grave 
Questt^a te sentir cruda noTelIa, 
Spiagge, campagne, valli, colli e monti. 
Fiumi e fonti non pnr, ma me ne siano 
Testimon tutti i boscbereceì Dei; 
FerJ> ch'io so per prova, ohim^ lasso I 
Come sian forti ì nodi, e saldi ì lacci. 
Tenaci le catene, e duri i ceppi, 
Ardente il fuoco, e vivt/ce la fiamma, 
Ch'altrfit le mani, i pie, le braccia e'I collo 
Stringon- legando, e distruggono il core. 
Ahi come fugge,ahì quanto è presto e leve 
A partire il contenin! e come poscia 
Pigro e tardo il dolor, lenty la noia 1 
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Deh oorae k eorto il riso, e lungo i 
La manna poca, e l'aloe infinito 1 
Dubbiota la tallite, e'I danno certi 
Ob dolce Melibeo, Melibeo caro, 
Queste arru&te chiome, e gaetta . 
Ruvida barba innanzi tempo bian 
Chiara le ne pnon far verace fedi 
Viva ventuno, e dioiotto anni mot 
Amai seguendo, pregando, e pìang 
Già Filli, al caldo, al giel, la nott< 
Né pria de'»uoi begli occhi il vivo 
Per gli occhi miei ratto diiceie al i 
Che tutti altri pemier sgombrò da 
Empiendol >ol d'amoroso disio. 
Ahi ciel crudele ! Allor de i ohiar 
Tenne la fìoe, ohimè ! naciiae il [ 
Ai negri e dolorosi giorni miei : 
Toito la turba deMetirì infesta, 
D'Amor compagna (invìdia e gelo 
Sdegno, martir, tormento, affanno 
Dolor, orror, furore, ira, odio e gn 
Sospetto, crudeltà, spavento o piai 
Mi si fé incontra; onde l'amato oil 
Sembrar mi fece assenzio, il ber vi 
E m'uscir della mente e mandrie, 
E » iti, e biade, e paschi, e semi e 
Ita lana^il latte, o^ìmè ! 1« peccli 
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Ma che dioh'iop Si di me stesso ancora 
Mi scordai, lasso! che sol Filli avea, 
Filli fissa nel cuor, nell'alma impressa; 
Filli scorgea il pensier^ la lìngua Filli 
Dicea sempre parlando, e gli occhi lassi 
Non potevan vedere altro che Fìlli: 
Ma il tempo, ch'ogni cosa rode e lima. 
Come ben veder puossi, appoco appoco 
M'ha condotto alla fifi lìbero e vecohìo. 
Ma cotal dalla doglia e dairafiPafino, 
Dal pianto, e da'sospir percosso e vinto, - 
Che, quantunque io non sia per ancor morto^ 
Non mi posso chiamar però ben vivo. 
Or dunque tu, mentre la piaga è fresca, 
£ che, sanar si può, cerca curarla: 
Non t'indugiar, ohe se tu tardi troppo 
Potrebbe infisto^re, onde poi vane 
Le medicine son, vanigl'ìmpìastri. 
Né giova d'erbe, odi parole forza; 
Sì ohe tosto oramai éouoti dal collo^ 
Scuoti dal collo y duro indegno giogo^ 
Spegni nel petto il vivo acceso fuoco. 
Scaccia dal cuore H fero empio disio, 
Sgombra dell'alma il rio folle pensiero^ 
Increscati dì te, ritorna vìvo, 
E sii de'tnoi voler signore e donno; 
Che troppo & gran follia cercar chi fagge^ 
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Amare^ e disiar chi t'odra e sdegna. 
Mei, Ben conosco io le tue parole vere. 
Ma come disse pur l'ahrMeri Aminta^ 
Agievol cosa è*l dir, ma la fatica 
Nel metter solo in opera consìste: 
Ogoiun sa consigliar, ma pochi sono 
Che facciano al parlar seguir gli effetti. 
Dunque vuoi tu che mortai uomo io possa 
Stender la forza mìa sopra gl'Iddìi? 
Or non sai tu, che Talto eterno Oìove^ 
Giove, che regge il ciel, governa il mondo^ 
Dello'nvitto poter d'Amor già fece 
Stranamente fra noi più volte fede? 
E^l biondo Apollo a*oe lesti corsieri 
Lasciò più volte la dorata briglia 
Gir sopra'l col)ò, e l'adirato Marte 
Pose da cant{> anch'ei Torgoglio e Y\H? 
Ma che più? Silvan nostro^ il nostro Pane 
De i boschi e de*pastoT sostegno e guida^ 
Fuggir non seppon no d'Amor la forsa. 
Io amo, e non tei niego^ ed ynar voglio 
Mentre avrò vita, e se possibil fia* 
D'amare, amerò ancor dopo la morte: 
£ se ben or la vaga, e balla mìa 
Pastorella, mi fugge, ahi lasso! e spregia^ 
Spero che, tosto vinta da pietate. 
Quanto m'è stata crudele e selvaggia^ 
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Hi «ara mite dolcemente e pia; 
Ftrohè'l lungo lervir, la pura fede, 
Le lagrime, ì sospiri, i preghi e i doni. 
Non che di bella dondli un cor geotiU 
Farian pietoto, ma di tigre e d'orsa. 

Tir. Se mi fu grave udir, che 'n?olto e preso 
Fnssi nelle orudei reti amorose, 
GraTissimo m^è ora intender eome. 
Non che di sviluppare e farti libero^ 
Cerchi più d'intrigarti, e d'esser servo; 
Anzi, meschia^ legate e prigiòn godi. 
Folle sei ben, se eredi in giovin donna, 
Per tempo alcun già mai, breve sointìlla 
Di fermezza trovar, d'amore, o fede; 
E quanto più son belle, più 60n rie; 
Perchè colla bellezza insieme vanno 
Sliperbia^ vanagloria, ira, odio e sdegno. 

Mei. Golpar si denno in te gli anni soverchi, 
Che non pure il vigor dal corpo sjbanco,. 
Ma t'han furato il ben delljin tei letto. . 
O Tirsi mio, ohimè ! Tirsi mio caro, 
Cìhe donna vegg^io là, che Dea m''assembraP 
Forse Venere fia, fdirse è.!Dìana: 
Non vedi Inerba da'suoi "piedi tocca 
Veatirse i fior vermigli e le viole? 
Non scorgi tu, ch'ai volger de'begli occhi 
Fuggon le nubi, e'I ciel si rasser enaP 
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Non odi tn gli aagelli alla sua viita 
Far via più ipeui, lunghi e dolci i cantif 
Ohimè ! Tirii mio, s'io noo ton loscOj 
li'è l'Amarìlli mia; l'è' desta certo: 
to sento i legni dfìlla auova fiamma. 
Santa madre d'Amor, Venere bella, 
. Se'l vago Adone tuo giatnai ti piacque. 
Dettami ai cuor, muovi la lingua mia, 
Che tal po»a pregar, ch'ella m'agcolte: 
Io To'ieguirla, ohimè! Tirai mio dolce, 
O dolce Tirsi mio, rimanti in pace, 
Kimanti in pace, e « di me t'incresce 
Devoto prega il ciel, che mi soceorrs> 
Sì ch'Amarilli mia mi torni amica, 
La quale or seguo, a veloce mi muovo 
Goll'ali del desio, oo! pie d'Amore, 
Di speranza ripien tutto, e di gioia. 

Tir. Guardati, Melibeo, guardati dico : 
Noa vedi tu ch'ell'ha l'arco e gli itrali? 
Misero, dove vaiP ^.itorna indietro^ 
O Melibeo, non odi? o Melifoeo. 
Io potrei bea chiamar; gli è già lontano 
Più d'un trar d'arco: ohimè! ch'ei passa a guad 
L'acqua del vicin rio*per far più corta 
La via, lasciando il ponticel da parte. 
Varcato è già dall'altra ripa, e corra 

« VerM Jla folta selva: or già tar ioao 
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Egli ed ella, leggier qaal oerTO. o damma, 
A guisa di baleno usciti d'occhio. 
Misero è beo colui, ch'amando vive: 
Vedi or costui, che lascia in abbandono 
Il gregge sparso and^r senza guardiano; 
Né di se, né di lui punto gli cale ! 
Forse partendo disse: abbiagli enraP * 
Ben mi pregò che'l 6ie] per lui pregassi. 
Sì ch'Amarilli sua gli fesse pia, 
A cui sol ha'f pensier, la mente e'I onore* 
Io qui Taspetterò sotto questa elee 
Tanto che'l Sole al tramontar s'accoste, 
E s'ei non torna, poscia col mio insieme 
Armento, guiderò lo gregge suo 
A bere al fresco ri vo, indi all'albergo. 
Ed al fratel consegneroUo, e poi 
A posar me ne andrò nelle mie case» 

Canto di Galatxa e di Fii»lu 

EGLOGA IV. 



Tirsiy Gcdatea e filli. 

Tir, ^^vEart*è pur quel solingo e verde bosco, 
E questo è quel fiorito erboso prato, 
Questo è queiralto pure e fronzuto olmo» 
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.È questa è quel la fresca ambrosa foott. 

Dove restaro Filli e Gala tea 

Staman Irovarse all'apparir del Sole^ 

Per diffiair tra lor la lunga lite. 

Chi eoa più grazia canti, e meglio a prova: 

^ Ed io, per premio all'alta vincitrice, 

^ Ho portato di fiori una ghirlanda, 
Che di Venere fu già son miiranui; 
Ma tal l'odore, e'I colore hanno insieme. 
Che nel mirargli sembran pur or ora 
Da yergini man colti in paradiso. 
Questa il bisavol già delTaTOl mio 
Recò da Cipri, e gli le diede in dono 
Un sacerdote del tempio d'Amore ^ 

' In guiderdon ch'ei lo scampò da morte. 
Mangiato avendo funghi velenosi, 
Che gonfiato l'avean come una botta, 

• Per la vertù d'un'erba, e di parole. 
Che gl'i^segnar le Fiesojane fate. 
Quando già si trovar nei tempi antichi, * 
La qual con riverenza e molta cura ^ 

Fu sempremai guardata d'anno in anno 
Dai miei passa tfl'infin ch'a questo giorno 
È pervenuta poi nelle mie mani. 
Or né padre, né madre, né frategli 
Né* sorelle avend'io, né moglie ancora, 
Né voglia mai d'averne, poi che Lidia 
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"Esser non tuoI, che ben la torrei, ini«^ 
Più tosto ohe'vicin tke siano eredi, 
VoTarla pregio a si degna vettoria; 
Ch'io veggio già venir l'accorte e vaghe, 
£ non meo belle, che pietose Ninfe, 
Li qoai con dolce e leggiadra maniera 
Pria talatando «'infbinaro a Tirsi; 
Poi vicino al Torbose ntnide sponde 
Si poser a seder del fonte chiaro. 
Qoivi eran già di tutta la Toscana 
Venuti in quantità ninfe e pastori 
Per veder chi di ler poetasse palina: 
E sopra l'erba assisi >e'ntoroo l'acque 
Stavano ad aspettar che Tirsi, eletto 
Gì udicator, facesse dar principio; 
Quand'egli cominciò con viso liAo ^ 
Dolcemente a parlare, e fatto loro 
Accomodata orazion pastorale 
A quelle mostro poi l'ornata e bella 
Vaga ghirlanda, che le treccie bionde 
Già ricoperse all'alta dea Ciprigna, ^ 
E di^se lor oome^gradito premio 
£ degno guiderdon vuol, cb'ella sia 
Di ehi con più sovrane e chiare note 
Cantando, all'altra resterà di sopra. 
Non potrei dir quant'allegres/ia e gioia 
Avessero ambedue^ sapendo bene 



La bocca avorio^ e vermiglie viòle; 

Il color vivo poi par che simigli 

Rose, ligustri e gigli. 
FìL Del bel Gbìacinto miosembran due soli 

I begli occhi lacerti, 

Rabin le labbra, e bianche perle i denti; 

Le carni poi simìglian pure e'ntatte 

Neve, ostro, grana e latte. 
Gal. Perchè del primo cielo alta Reina f 

Diana sia, e dì Febo sorella; 

E perch'io sia mortale, ella divina, 

E figlia a Giove, ed io vii pastorella, 

Non arei invidia a quella 

S'io potessi, com'ella Endimìone, 

Qualche volta godermi il mio Damone. 
FiZ. Perchè dei terzo ciel governe, e muova 

Venere bella, e la luce e'I valore, 

Perchè celeste sia sua stirpe nUova> 

E io nata di rozzo umìl pastore, 

Non mi terrei minore. 

Se, com'ell'a il suo Adon, potessi anch'io 

Qualche volta goder Giacinto mio. 
Gal, Se Febo avea allor del mio Damone, 

O Dafne, o Dafne , il dolce vite santo. 

Tu non correvi tanto. 

Anzi a'caldi suoi preghi, al suo gran pianto 
Dato avresti d'accordo ampio restauro, 

e 
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E non tarasti diventata un Is^arp. 
FU. Se Pane avesse allor del n^io G|ii^GÌQtOt^ 

O Siringalo Siringa, forma prefo. 

Quand'ebbe per te aoceso 

Lo cuor, ta non gli a resti 4nai eonte«Oj 

Ansù di grazia fattolo contento, 

E non saresti or lieve canna al vento. 
Gal, O vuoi due grasse agnelle. 

Due tenere caprette, 

O due bianche cer?ette, 

Due paia di tortorelle, 

O due leprette «nelle; 

Chiedi, Damone, pur ch'io ti consoli^ 

Bla lasciamiti dar due baci soli. 
FiL O vuoi l'arco pregiato. 
La ciotola mia nuova, 
La falce a tutta prova^ 
O'I bastone intagliato, 
O'I mio dardo affilato; > 

Chiedi, Ghiacinto, pur, ch'io te gli reco. 
Ma vien prima una sera a veglia meco, 
^acquosi detto questo Galatea, 

£ Filli ancor, di speme e di timore 
Ripieno entrambe avendo il dubbio pettQ| 
Tirsi aspettando che colla sentenza 
Dar ne dovesse Tonorato dono: 
Quando in un tratto ivi comjpaifse altera 



Luce infinita, e pia chiara che'l Sol», 
Cotal ohe tatti iosiome i rigaardanti^ 
NoUa potsendo sofferire in vifta^ 
Forzati furo abbassar gli occhi a terra, 
£ del centro di quella fa sentito 
Voce, che disse altamente parlando : 
O saggio Tirsi^ fa 'che non sia oso 
Giudicar nnlla^ e la ghirlanda serba; 
Però che l'alta in cìel figliuola, e sposa 
Del gran Padre divin, santa piunone, 
Vaol di nuovo sentir le dolci note 



Dì così nobìl cantatrìci,e dopo 
Giadicar ella, e tuoI dar la ghirlanda, 
Degno pregio d'onor, secóndo i merti. 
Or dunque voi, leggiadre amiche Ninfe, 
Fate di ritrovarvi alla nuov'alba 
In questa boschereccia aprica valle 
Dove sete ora, e nel medesmo loco. 
Per obbedir del ciel l'alta Reina. 
Dopo qaesto la voce, e lo splendore 
Si dileguar nun punto, e gli ascoltanti 
Rim'aser tutti stranamente pieni 
Il cor di tema, meraviglia e gioia, 
E tra gli altri restò Tirsi contento. 
Che non sapeva a chi darsi l'onore, 
Tant'egaal fatte avean cantando pr#ve: 
Ma sopratutto le due pastorelle 



I 
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Si pregiar molto, e si tenner più care 
Che fatto non avean da quivi indietro, 
Veggiendo allor com'erano i lor canti. 
Non 3olo al mondo, ma nel ciel graditi. 

Bellezze di Lidia» 

EGLOGA V. 

Tirsi e Mosso, 

Mos. JLrEH caro Tirsi mio, poi ch*or nel mezzo 
Del cielo appunto con gli acoesi raggi 
Risplende il Sole, e percuote la terra; 
Or che tacciono i renti, e Tonde han triegua» 
E che gli uomini insieme, e gli animali 
Frendon riposo, e noi, sedendo all'ombra 
Dì questa querce, il maggior caldo estivo 
Cerchiam lieti passar del lungo giorno; 
Trai la zampogna fuori, e dolcemente 
Il tuo fervido amor, l'alte bellezze • 

Di Lidia vaga fammi udir cantando, 
Sì come pur TaltT'ier festi a Damone. 
E io ti vo'del mio cornuto armento 
Donare in guiderdon quel bianco tqro, 
Che sai, che di beltade e di fierezza 



Tince quanti ne son né i campi Toschi^ 
E più vo'che sìa tua questa mia tasca 
Di pelle fatta di lupo cervieri, 
La qaal morendo il saggio Goridone 
]^i diede in dono^e dissemi : tu puoi 
Darti vanto d'aver la più snperba 
E ricca tasca, che moderna, o antica 
Cingesse mai per tempo alcun pastore. 

Tir, Come vuoi tu di quel che mi diletta 
Via più d^ogni altra cosa, e che ne porge 
Inusitata al vor dolcezza nuova. 
Mi mostri avaro? Or senz'ai tra mercede 
Arei cantato benj ma non per questo 
I cari doni tuoi rifiutar voglio, 
Perchè far mi parria troppo gran fallJ, 
S'io confondessi tanta cortesia: 
Or porgi al canto mio l'orecchia intente. 

Canto. 

Non mai diamante Riccamente adorno 
Fiammeggiò luce sì pura e serena, 
Né lume mai lampeggiato d'intorno 
Diede di notte il ciei quando balena. 
Né mai raggiando il Sole a mezzo il giorno 
Luce mostrò di tanto splendor piena. 
Quanto ognior folgorando a chi la mira 
Mostra la Ninfa mia, se gli occhi gira« 

Chi vide mai del lucido Oriente 
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Allo tpaBlar d«l dì lorger Imarora^ 
Chi vide mti di bel fìto corrente 
L'acqae, ch'Apollo al tramontare indora^ 
Chi mai Bolla slagioB vaga e lidonte 
L'erbe vide che'l Sole apre o oolora, 
Gbi mai «Iella noi eie] icintillar Tide, 
Miri la Ninfa mia quandelU rido. 

Non *e da'fretchi «enti agli arbotcelli 
Di primavera «on moate le fronde^ 
Né «e da i chiari e limpidi ratcelli 
Cadeodo d'alto in bauo «aoDaD l'ondo. 
Né l'ai cantar dei piò pregiati angelli» 
Fercowa intorno, la valle risponde. 
Non fan ti dolce e aoave armonia. 
Come Jantando fa la Nioh mia. 

Chi vide ma! per boi fioriti prati 

. Allegra girsen vaga e mite fera, 
Chi giamai vide cavalieri armati 
Tornar vettosiofi a tobiera a aobiera. 
Chi vide mai ne'eeooli beati 
Diana gir tra la lae Ninfe altera. 
Chi mai per mar tranquillo ir vide naie. 
Miri della mia Ninfa il gir toave. 

Se dolce la mia Lidia gli occhi gira 
Fa le ipine fiorir Mcohe o pungenti} 
Se dolce ride fa'l veleno e l'ira 
Cadere ai più feroci aipri Mrpqntij 
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Se dolce canta tal dolcezza spira 

Che pone i tadni in bandO} e qaéta i venti; 

Se dolce muove gli onorati pasaì, 

Fa gli nomin viti tornar vìvi aasii. / 

Laonde gli occhi miei luce non hanno 
Altra pia bella, né più chiaro Sole, 
L'orecchie altra che Lidia udir non tanno,' 
Né l'alma altro pensar, che Lidia vnole: 
Tatto diritte a Lidia se ne vanno 
Dalla lingua partendo le parole, 
Tal ch'egli è forza, che Lidia entro'l core 
N'abbia colle aue mani impresso Amore. 

Mos. Non Mentir mai, fuor ch'or, le rive d'Arno 
Più chiaro saon, né me'composte note, 
Sì che tacciano ornai Inngo'l Fattolo 
I bianchi cigni alla morte vicini^ 
Che non mandar mai fuor sì dolci accenti: 
Onde a tua posta ornai, lodato Tirsi, 
Prendi gli eletti don, quantunque siano 
AWmmi pregi tuoi poca mercede. 

Tir. Ahi! Mosso mio gentil, grazie infinite 
Ti rendo : or vedi ch'ai mio vecchio padre 
Segni potrò mostrar pure una vòlta 
Di non avere speso il tempo indarno^ 
Quando già m'insegnò pia mesi Ergasto: 
Ma vo^cbe tu sent'or certa canzone 
- Ch'io composi l'altr^ieri, o da Menalca; 



Ch'ha oob\ chiara e sì sonora Voce, 
Cantar la feci il primo dì di maggia 
All'albergo di Lidia*, innanzi poco 
Che'l Sole aprisse in Oriente il giorno. 
Prima d'erbe, di fronde, e rose, e gigli 
E d*altri vaghi fior di color mille 
Sparso avendo la porta intomo intorno^ 
E dopo.ogniun per la più corta strada. 
Prima che'l Sol nell'Ocean s'asconda. 
Se ne ritomi lieto alle sae case. 

Canzonetta. 
D'orsi, lapi e serpenti 
La rabbia, l'ira e'I tosco, 
E de'lioni al bosco 

I famelici denti^ 

Lidia, fuggire, e non Tirsi, convientK 
Quei solo ingorda brama 

Del tuo sangue hanno solo; 

Egli, che tema e duolo 

Ti stian lungi, sol brama. 

Perchè te. Lidia bella, e null'altr'ama. 
Non prugne, sorbe o more, 

Non lana, latte o mele 

II tuo Tirsi fedele. 
Ma te solo ha nel core, 

E le gregge, e gli armenti no son fuore. 
Però, vezsosa e vaga 
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Pastorella gentile. 
Ben doveresti umile 
Sanargli Taspra piaga 
Senz'erbe, o impiastri, o forza d'arte maga. 
Ma col rendergli i tuoi 
Sguardi, e dolce favella, 
E'n questa slepoi e'n quella 
Seco traviarti, e poi 
Far eh 'un aolo pareste ambo due voi. 

Sagrifizio di Sjrjn&a a VxirsRS. 

EGLOGA VI. 

Siringa e Mirtilla. 

Sir. Jl ICLIA^ Mirtilla, ornai Tagnella e'I foco, 
E io terrò l'incenso, il firro e'I sale, 
Ed avvianci verso il monte, dove 
Fabbricammo iersera il sunto altare, 
Per farne degno airapparir del Sole 
Sagrifizioairiddea^ohe Cipro onora. 
Vienne oramai, ohe mi si schianta il core, 
E parmi ognior mìiraoni dMmpetrare 
Dalla madre d'Amor, Venere bella, 
Grazia, per questo sagrifizio umile. 
Sì che'l mio vago, e bel Ghiacinto caro, 
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- Posto giù Taherezsa, Todio e Tira, 
Tomi Ter me, qaanfo mai per Tadietro 
Fu dolce, liberal, cortei e pio. 

Mir. Ahi Siringa, Siringa, ta non vuoi 
Fare a mio senno, che vedresti al fine 
Tosto venir cotesto empio e crudele^ 
Suo malgrado, piangendo a domandarli 
Umilemente perdono, e mercede, 
l'so ben io quel che sa far la vecchia 
Incantatrice, maliarda o strega, 
Sia qnel ch'esser si vnol, colla sua arie: 
Già te rho detto ben mille fiate^ 
E Nisa mia te* ne potria far fede. 
Che le fu forza, contro ogni sna voglia. 
Amare, e seguitar Delfi, che prima 
Avea più in odio, che le capre il verno. 

Sin Troppa paura ho io, sorella cara. 
Di questi incanti, e non vorrei per nnlla^ 
Che gli accadesse qualche cosa strana. 
Come già mille volte udit'ho dire, 
Al mio Ghiactnto, airnnico mio bene. 
Agli occhi, al caore, anzi alla vita mia, 
O che i folletti, o che l'inique furie, 
O dell'inferno i più maligni spirti 
Lo facebser venir mutolo o sordo, 
O guercio per disgrazia, o spiritare, 
O grindozzasse, o torcesse la bocca, 
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O gVineontraise simil altro male, 

Meschina me l ch'io non sarei mai lieta; 

« 

Anzi a pensarlo sol morir mi sento* 
Troppa perdita, ohimè ! troppo gran danno 
Io* temo, lassa ! porre a sì gran rischio 
La mia, non vo^gìà dir, che seco vive, 
Ma la sna vita, che più d'altra vale ! 

If ir. Deh come folle sei ! Come t'inganni \ 
Oh che falso timor tMngombra il petto! 
Non t'ho io detto, che di quante mai 
Demoni scongiurar, questa è la prima. 
Con pace vostra aia. Circe « Medea. 
Ella in nn punto fa turbare il cielo, 
E nuno stante poi lo rasserena : 
Restar fa il Sol, le stelle, i fiumi e i venti 
Con semplici parole, e gire i monti, 
£ con un cenno sol, con un sol guardo 
Fa temere, e tremar l'abisso tutto: 
Ma poi nell'arte è sì pratica e dotta, 
Che non si dee pensar che fallir possa. 
Ahi ! se da vero l'amorose fiamme 
^'aggbiAcciassero ardendo il cuore e l'alma, 
Tu non aresti no tanti rispetti. 

5ir. S'io tremo e sudo, s'^io agghiaccio ed ardo, 
Tu sa^ pur se gli è vero, o s'io mi fingo : 
Mille volto veduto hai questo viso 
Yenir più bianco e più freddo^ che neve^ 
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E poi tornarlo in tnen ch^ non balena 
Più rosso, e caldo assai ch'accesa brace : 
Quante lagrime, ohimè! quanti sospiri 
Vist'hai tu da questi occhi, e questo petto 
Con vena tal, con tanto empito uscire 
Da bagnar l'erbe^ e da muover le fronde! 
Ma chi molto ama, lassa ! molto teme. 

Mir. Contenta sono a quanto mi ragioni: 
Ma se tu eri di cotesta voglia, 
Già lìon dovevi alla possente maga . 
Mandarmi a favellare, e dirle come 
Tu bramavi da lei quel ch'ella voUe^ 
£ mi promesse far liberamente; 
Là dov'or si terrà forse schernita. 
Ma credi, credi a me quel ch'io ti dico^ 
Che quattro dì non passeranno interi^ 
Uscendo questo sagrifizio vano. 
Come son tutti gli altri usciti ancora. 
Che tu verrai, sentendo ardere il foco 
Via più furioso e cocente che mai, 
A chiedermi soccorso, e ri pregarmi 
Gh'a lei ritorni prestamente, ed io 
Non so di che voler sarommi allora* 

^ir. Non t'adirare^ ohimè! compagna fida. 
Ch'ogni cosa fo io per non far peggio. 

Mir, Tu vedi pur, che i voti e i sagrifizj, 
£ cheU pregare ornai nulla rileva. 
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Sir. Non è bene il pregar sempre gl'Iddai 
Chi grazia vuole aver di (jucl ob'ei brama? 

]Sir. Sì, ma quaad'altri gli ha pregati anai 
Stimar si dee che far non vogliao grazia. 

S'iT. Se non li muove oggi a pietade il cielo, 
Doman non manoherà tentar l'abiiso. 

Mir. Come ti par, come tu vuoi, ai faooia. 
Par che tu trovi in qualche modo pace. 

Sir. Or, poi che ragionando giunte semo 
Al santo aitar, posa l'agnella e'I foco, 
E trova tosto Vem^, perch'io veggio 
Gii comparir al bealo Oriente 
La bianca aurora, ohe coU'aureo grembo • 
Spargendo gigli va, rose e viole 
Per la celeste via, che tiene Apollo. 
Mentre ch'io metto l'altre cose in punto. 
Tosto, Mìrlilla, accendi, accendi tosto, 
Obinnè! tosto, Mirtilla, accendi il foco, 
AcGÌoocbè a tempo ardendo sian le legno. 
Ecoo la viva, ecco la chiara )uce; 
Eoco che la dorata altera fronte 
Già cava Febo fuor del ricco Gange : 
Mostran gi^ gli alti monti aver la ciins 
Di forbit'oro; ecco l'altare ornai 
Che splende tutto, altamente perooKO 
Dai Ganti, ordenti e bei raggi del Sole, 
Madre alma d'Amor, questa cb'io sreno 
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Ch'ama non sendo amato; 

Però ch'ei prova, e seoto 

Di tutte l'altre la più fera doglia^ 

Né mai pensier, oè voglia 

Tener può fermi altrove 

Che nel suo danne stesso; 

E lontano, e d'appresso 

Sente come Tan dnol Taltro rinnuove, 

E teme l 'altrui male, 

E del sno non gli cale. 
Deh ! perch'ai ciel non piace. 

Perchè non fan gl'Iddei, 

Gh'ognÌQii^ ch'amando innamorato vive, 

Menando senza pace 

I suoi di tristi e rei, 

Levar possa i pensieri^ e far che schive 

Sian le sae voglie e prive 

Di qaella ingorda brama, 

Gh*a l'un par dolce gioia. 

All'altro acerba noia, ' 

£ non marnare a forza chi non ama; 

Acciò sempregli acanti 

Yivesser senza pianti? 
Oh cielo empio tiranno ! 

Oh leggi aspre d'Amore ! 

Ben sete veramente inique e totte^ 

Poscia che del. suo danaro, 
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Lì 






Del ano fermo dolore 

Goder cooriene, e cercar la sua. morte. 

O Pastorelle accorte. 

Udite il parlar mìo: 

A fuggir siate preste 

Qaesta malvagia peste, 

Non benigno Signore, o dolce Iddio^ 

Perch^egli è tatto pieno 

Di rabbia e di veleno. 
Lassa ! ch'io so per prova 

Qael ch'io ragiono e canto; 

Sì ch'ai mio dir si può dar piena fede : 

So come il ben non giova. 

So come nuoce il pianto, 

E come poca e breve è la mercede: 

So come ingombra, e fiede 

L'angoscia, e come il duolo 

Sia lento al dipartire, 

E so come il gioire 

E l'allegrezza se ne fugga a volo, 

E nella fin so come 

Sian l'amorose some. 
Ma non sapea già pria 

Degli spirti il potere. 

Né conoacea la vecchia incantatrice; 

Perchè inviolato aria 

Gol suo mezzo godere 
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Quel ben oK'amando, altrui può far felice: 

Certo don si disdice 

Al suo dolore interno, 

E per salvar la vita, 

Andar cerr.ando aita, 

Se non basta su in ciel, giù neirinferno: 

Cosi far devria quella 
Siringa meschinella, 
Yanne, canzone, e dille cbe sol puonno 
Guarirla de'suoi mali 
Gli spiriti infernali. 

Disputa (VAmore^ 
EGLOG A VIL 

Dc^Mone^ Aminta e Montano, 

Dam. vJ sciTB, o pecorelle, uscite fuora. 
Che già nel puro e lucid'Oriente 
La beiraurora fiamtneggiaudo mostra 
Essere i vivi raggi a noi vicini 
Del chiaro Sol, che ne riraena seco 
La disiata al mondo eterna luce. 
Gite pascendo, lascive caprette, 
Timide pecorelle, e monton fieri 
Xta tener'erba rugiadosa e fresca^ 
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M«ntr'io piangendo, l'ioBnita doglia 
All'erbe, «i fiorì, agli arbori, e a'ussi. 
Alle piagge, alle valli, a'piani, a'monti. 
Agli augelli, alle fere, all'aure sorde, 
Com'è l'aianza mia, farò palese. 
Vedi eoo che disio, con quanta brama 
Il g'cgg* ">'*' *■ pastura, e non pensa 
Del «uo guardia», cb'in amoroso fuco 
Si consuma itruggeiido a dramma a dramm 
Odi gli augelli all'apparir del Sole 
Sopra le cime a gli schietti arboscelli. 
Con che soavi e dilettose note 
Fan dolcemente risunar le rive? 
Né pure a'miei lamenti Eco risponde. 
Perchè di quegli « tanto amaro il fine 
Che ridir uol porria senza gran doglia. 
Dunque è pur vero, ohimè! che Filli mia. 
La vaga Filli mia, crud«lee bella 
Altri più che Oamone amat'ha sempre? 
Dunque il lunga servir, la pura fede, 
O vaga Pilli mia, bella e crudele, 
Del tuo caro Damou son tecu indiirnuP 
Am. Che voce od'ior* Chi si lamenta e duole? 
Non lenti tu, Montano? Ab egli è Da mone: 
Io vo'ohiamarlu, e la cagion sapere 
Ond'ei si lagne: eia, Paslor gentile, 
Se'l oìel iaccia ooatenta «^ui tua voglia. 
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Dinne per cortesia, se dir ne lice, 
Perchè si rotte e sì dolci querele 
Spargi, di doglia colme e di pietade? * 

Dam, O caro Aniinta, o mio caro Montano, 
Amore e Filli. son, Filli ed Amore 
Gagion son de'miei langhi aspri martiri: 
Per lor piango ad ogni or, per lor mi dolgo, 
Per lor vìto a me stesso odioso e grave; 
Eglin mi puon dar sol contento e gioia, 
£ far la vita mia dolce e serena. 

'Am, Dunque, folle, ohimè! così per tempo 
Mess'hai già il piò dentro Tosburo e folto 
D'Amore ineiitrigabil laberinto? 
Dunque nella più verde, e quasi acerba 
Età sei giunto, misero, e sogghiaoi 
Alle fere d'Amor tiranne leggi? 
Dunque sì tosto rinfelice giogo 
Sopra*! tenero collo, ohimè! sostieni 
D'Amor, oh'a'suoi più servi è più feroce? 
liasso I che nella vaga primavera, 
Quand'è'l So] dolce, e*l ciel tranquillo e puro^ 
Ti converrà provar l'ira del verno: 
Lasso f che nel più bel fiorito maggio. 
Invece allVrbe e i fior, lappole e stecchi 
Del più rio mieterai crudo dicembre. 

« 

Lasso! che sol per una stilla sola 

Di fiuto doioe, un fonte, un fiume, un mar« 
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IK Yero gusterai perfefto amaro. 
Fuggi Amor, fuggii tosto, e lascia Filli, 
,Ghe 8on due fere rabbiose e crudeli. 
Di yeleuo egualmente pregne e d'ira. 

Moni, Io non ti posso più soffrire, Aminta. 
Or dunque audace, e temerario tanto 
Sei, che tu vegli in ciel metter la bocca, 
E gl'Iddei bestemmiar sagrati e santi? 
Puoi biasmar Filli, che di quante mai 
Pastorelle guidar nei campi Toschi 

. Armenti o gregge, di grazia e bellezza 
£ cortesia già mai non ebbe pari? 
E se bene ora e di lei, e d'Amore 
Si duole, e si lamenta Damon nostro. 
Esser non deve già la colpa loro. 
Ma da lui dee venir, che fuor del dritto 
Debbe cosa cercar, che non conviense, 
E più da sdegno, che dal vero spinto 
Si muove a chiamargli ora empj e crudeli. 
Ma io cantando a te voglio, ed a lui 
Mostrar ch'Amore è Dio dolce e benigno, 
E'I più possente ohe nel cielo albèrghi, 
E che Fille è, come vezzosa e bella, 
Amorevole e pia quant'ella puote, 
E forse più che a ninfa esser non lice. 

Am. T!\x vuoi meco cantar, ne ti sovviene 
Che pur l'altr'ier lonor tolsi a Menalcàì 



II qaal sea già per cpeste Talli altero 
Qaasi montoo 8u]>erboche non tro^e 
Da contrastare, or sembra agnello umile* 

Mont. Io sarei ben di poco pregio e stima, 
Se mi volessi a Menaìca agguagliare: 
Vien pur ria meco, che ti parrà forse. 
Prima ohe salghi l'onorata cima, 
Aspro ed erto il sentier più che non pensi* 

Dam, Non pm parole; ornai vengasi a'fattis 
Assidetevi qui sull'erba, dove 
Ne' difende dal Sol questo alto pino, 
Che, da'venti percosso dolcemente. 
Darà fischiando a^ostri verni aita; 
Ed io tacendo mi starò da canto 
Intento ad ascoltar le vostre note, 
Sol per giudizio dare intero e retto 
Chi di voi merti^e debba aver la palma: 
Ma perchè il tempo più non passi indarno^ 
Fia primo Aminta, e poi segua Montano. 

Canto. 

'Am* Ocasta Dea, che in questi ombrosi poggi 
Vedesti già nei secoli passati 
M il l'aitar dritti al tuo sagrato nome, 
Vergine, canta meco del crudele 
Tiranno iniquo Amor le doglie e i pianti,. 
L'ire e gli sdegni, e le guerre e le morti. 

Moni, O donna alta ìmmortal, cui Cipro e Gnido 
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Già negli antichi, e ne'tempi migliorìa . 
Vapciravano incensi e porgean TOti, 
Alma Madre d'Amor, meco ragiona 
Del tao dolce figlinolo i risi e i canti, 
I coDtenti^le paci, e le dolcezae. 

Jm Tanto è maligno, e tanto nnoce Amore, 
Che pia volte dal cielo il sommo Giove 
Fatt^ha venir non solamente in terra. 
Ma d'uccelli, di bestie, e d'animali 
Prender gli ha fatto yarie e strane forme. 

Mont, Tanto è benigno, e tanto giova Amore, 
Che'l gran Padre del eie] mosse a crearne 
La laqa e'I sol, le stelle e gli elementi} 
Poscia alla sua sembianza fece l'nomo. 
Or lo mantien colPaltre cose insieme. 

Am. Quanti guardian non pnr di pecorelle, 
Ma di nobil progenie uomini edonne^ 
Colpa d'Amore, a dolorosa morte 
Con ferro, e con velen già son venuti: 
I poeti lo san vecchi e moderni. 

Mont. Quante già ninfe non solo e p?istori. 
Ma gran madonne e cavalieri erranti, 
Mercè d'Amore, a gloriosa vita 
Si son condotti, e d*ogni gioia piena : 
Ne fan fede le storie antiche e nuove*. 

Am. Di quante guerre, e di quanterovìne 
Stato è cagione Amor} quante cittadi 
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8on già state per lui diafatte ed arse^ 
"Non vo'dir ville e case pastorali : 
Perch'ogniun se lo sa, tacer lo voglio. 

Mont, Di quante paci già, di quanto bene 
Stato è cagìon Amor^ quanti gran regni 
Ebber per lui princìpio e fondamento, 
Non pure schiatte e villaneschi alberghi, 
Lascio di dir, perchè gli è chiaro al mondo* 

Am, Chi vuol vita menar misera e trista. 
Chi vuol d'assenzio pascersi e di tosco. 
Chi vuol provar le pene deirioferno 
Alle leggi d'Amor viva soggetta , 
Donna servendo dispietata e ria. 

Mont. Chi brama viver felice e beato. 
Chi brama il nettare gustar e rambrogia. 
Chi brama in terra i ben del paradiso, 
D'Amore, e di pietosa donna bella 
Servo fedele innamorato vìva. 

Am, Colui che mai non pensa uscir di noia. 
Colui che sparge il seme in secch'arena> 
Colui che guida, magro e infermo gregge. 
Misero è ben, ma più misero è quegli 
Che vìvendo ama, e donna ingrata serve. 

Mont, Colui che spera il fin de'danni suoi^ 
Colui che getta il seme in grassa terra, 
Colui che pasce lieto e sano armento 
Felice si può dir^ ma più felice 
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Viye cb] ama bella donna e pia. 

^Am. La falce all'erbe, a gli arbori la score. 
La gragniuola alle viti, il vento ai fiori, 
^ Al gregge i lapi, e airarmento i ladri, 
A'pastor gli orsi, alle ninfe i serpenti 
Nuocono, e sempre a'giovin nuoce Amore* 

Moni, Alle cicale il Sol, la notte a'grilli. 
All'api il maggio, e l'ottobre a'mosoioni. 
Ai prati la rugiada, assolchi l'acqua. 
Agli stanchi il riposo, a'messor l'ombra 
Giovano, e sempre a'giovin giova Amore. 

Dam. A me non par tanto soave il latte. 
Vagliami il ver, né tanto dolce il mele. 
Quanto soavi e dolci i canti vostri 
Mi soD paruti fuor d'umana guisa : 
Ma poscia, ch'ambedue volti tenete 
Gli occhi in jne fissi, aspettando ch'io dica 
Ove caggia l'onore, ed io rispondo 
Che non sarei di giudicare ardito 
Ltf vostra lite d'alta gloria degna: 
Questo sol s'appartiene al saggio Tirsi, 
Al dotto Mosso, a cui di senno e pregio 
Non ebbe il mondo mai pastori eguali. 

Moni. Or vegg'io ben come l'invidia e l'odio 
Maligniar fanno, e traviar le menti 
, Dal caramin dritto^ onde si tace il vero^ 
£ vinta la ragione a terra ghiace. 
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Abi Damone, ahi Damon, dunque tton tuoi 
Dar la aentenza sopra ì nostri canti? 
Ahi $à fusse il contrario, come tosto 
E come lieto finalmente aresti 
L^onor già dato all'avversario mìo! 

Am, Dnnqiie tu pensi esser meco al di sopra? 
Deh come folle sei! come t'inganni! 
Volesse Iddìo, che fusser qui presenti 
Mosso gentile, e Tonorato Tirsi, 
Gom'ha detto Damon, poi ch'ei non vuole. 
Per non ti dispiacer, dir quel ch'ei sente^ 
Che tu saresti certo ch'io t'avanzo 
Tanto nel dir ca&tando, quanto i cigni 
Avanzau nel cantar i nibbi e i corbi. 

Moni, Se tu sei di cotesla oppinione, 
Lasciaro da parte il ragionar di Fìlli, 
E giam d'accordo a trovar Tirsi e Mosso^ 
E rimettiam nel buon giudizio loro - 
La qui^ticm nostra del cantar a prova. 
Ma io vo'ben che noi mettiamo un pregio^ 
Che sia del vincitor premio onorato. 

Am. Tu m'hai tocco, Montano, ove mi duole: 
Io non poteva aver miglior novella. 
Andiam pur tosto, e per pregio si metta 
Ciòcche ti piace, che di noi sia degqo. 

Mont. Alla zampogna mìa tu ntfn hai pari: 
La tua tasca è già rottale la mia nuova^ 
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La mia eaTalla è gioyin, grassa e pregna, 
E la tua vecchia, magra e ricaduta : 
Marino, il mio buon can, strangola i Inpi, 
E'I tuo tristo Glordan le golpi fugge: 
Or su tu metterai'! tuo becco altero, 
Ed io quel bra^o mìo cornuto toro. 
Ani, Così sia fatto: ornai moviamo ì passi. 
Mont, Moviam senz'altro dir, ch'io son contento 
Dam. Non mi terrian le sbarre e le catene, 
Ch'io non andassi a si bella quistione. 
Per udir e veder ehi di lor due ' 

Resti al di sopra, e vincitor rimanga. 
Tu, Nisa, abbi avvertenza, e guarda il gregge, 
E quando fia satollo, al fiume il mena, 
E poi4o lascia riposare all'ombra; 
JVf a, come il Sole all'Occidente inchina, 
Alla mandra lo guida, acciocché i lupi^ 
E i ladri anooT^ non gli facesser danno. 

Disperazione di Tirsi. 

EGLOGA Vili. 



Tirsi solo. 



L 



c pecorelle mie placidamente 
Sì riposan dormendo, ed io meschino. 
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Duramente vegghiando, nrnoro i passi 

Per dabbioso sentìer fra sterpi e spine 

la mezzo i folti boscliì, e l'aspre selve* 

Or che'invece del Sol nel oiel sereno 

Splende la Lana, or ch'ogni cosa tace, 

Taccion gli augelli^ stanqùete le fere, 

Ghiaccion le gregge, rigruman gli armenti» 

Riposansi i pastor, dormon le ninfe. 

Nel profondo silenzio della notte 

Il ciel, la terra, i venti e Tonde han tregna» 

Io solo ho guerra^ io sol gridando piango 

Gli acerbi, lunghi miei gravosi affanni, 

E del eie], di fortuna e di me stesso. 

Del dispietato Amor, di Lidia cruda 

Mi vo dolendo e lagrimando indarno. 

Pur giunto sono, ohimè lasso! dove 

Nacque il principio della mia rovina : 

Qui perde^i(^ me stesso, e la mia pace; 

Qui trovai, lasso ! eterna guerra e morte. 

Sopra qfuest'erba, e sotto questo faggio 

Sedendo all'ombra, mi stava io soletto 

Quando la prima volta Lidia bella 

Vidi spuntar ^la quella valle al piano, 

Lieta cogliendo gir fragole e more 

Per empierne un panier^ che tenea in bracciQ. 

La veste aveva candida e sottile, 

Le bionde treece intorno al capo avvolte. 
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X sopra vaga e leggier ghirlandetta 
Tesaata di ginestra e madreselTa, 
Ma ne venia tanto soaf ementé 
L'erba premendo con sì doloi pasai, 
Che donde il piò movea di rose e gigli 
Rimanevan dipinte l'orme sante. ' 
Ma quapdo io me la vidi già Tìcina 
Presi dì fatto la zampogna, e poscia 
A sonar cominciai si dolcemente. 
Che l'ondosi venti, e'I Sol fermaro il cerio, 
£ con gli augelli, e colle fiere intenti 
Presero ad ascoltar l'armonia grata. 
La pastorella vaga alzò la fronte, 
E me ben vide, che sonava^ e dopo 
Non s'accorgendo ch'io l'avessi vista^ 
Ricoverò nana intrigata siepe, 
£ dietro an verde e pungente genebro 
Si messe ad ascoltar intenta e queta. 
Io di dolcezza e dì letizia pieno. 
Con suono appresso accompagnai la voce, 
£ con quant'arte mai, con quanto studio 
Io potetti mag>gior^ di Filli vaga 
Cantai le nozze, e le l^ellezze insieme* 
Ma come ebbi fornito, e ch'io voleva 
Seguir cantando il natal di Dameta, 
Sentii baiar Licisca, e dopo vidi 
Correndo un lupo attraversar l'armento, 
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E dar di piglio alla più bella e grassa 
Agaella, ch'io avessi nel mio gregge: 
Né l'aiuto del can, né vaUer grida. 
Che finalmente con essa in ispalia 
Fuggiendo profondò nelTaoqae d'Arno^ 
Profondò, dico, che né Fan, né Taltra 
!Non si vider mai più morti, né vivi. 
Sen fa vero presagio de'miei danni. 
Ma non conobbi allor si tristo augurio. 
In questo mentre la vezzosa Lidia 
Uscita era d'agguato paurosa, 
E fingendo di ciò saper niente. 
Perch'era scaltra, salutommi e disse: 
Are^fi tu, pastor, per queliti prati v 

Gir pascendo veduto una vitella. 
Che solo il fronte ha rosso e i pie di dietro^ 
Il resto é tutto come neve bianco? 
Qual io divenni allor, dicalo Amore, 
Dicalo Amor che'l sa, come in un punto 
^ H ^ Squoter sentimmì dentro'l petto il core, 

£ diacciar tutto per le vene il sangue. 
DalTora in qua, che son dieci anni appuatOy 
Non ch'ella m'abbia favellato mai. 
Non m'ha guardato mai diritto in vi80| 
Anzi fuggito come cerva ì cani: 
E qual sia stata poi la vita mia 
Infiuo a questo sfortunato gioraoy 



Le rive il saDOO, le campagne e ì botchi. 
Con chi parlo? Ohimè ! dove son io? 
Chi m'ode, lasso ! altri che l'erbe e i laui? 
"Naa aono io no fuor dell'albergo Decito 
Per laiDsataroii-e pianger solamente. 
Ma per «fugarmi altjuauto, e per fornire 
Avanti il gi»rno e la doglia, e la vita, 
Poi ohe dolermi, e vìver più non posso. 
Sìmmi, Lidia crude], deb dimmi un poco, 
Lidia crudel, «'io l'amo, e s'io t'adoro, 
S'io bramo, e cbieggio,e prego ogni ora il eie 
Che te oo'tuoi cuDserve in pace e saui, 
£ vi difenda, e guardi notte e giorno 
£ da ladri, e da lupi, e dal veleao 
L'amato gregge, debbi tu superba ' 
Col non voler vedermi, e fuggir sempre 
Darmi «empre eagion d'e»trema doglia? 
Rispondi ingrata, ch'arai la poi fatto 
Quando alle tue oagioui io «arò morto? 
Parai diipettoal cielo, onta alla terra. 
Tradimento a'pastor, scherno alle ninfe, 
Oltraggio a'tuoi.e danno a'miei parenti. 
Ma «opratlutto «appi ch'a te «le«»a 
Farsi, crudel, dispiacere e vergogna. 
Morir facciendo il tuo «oggetto e servii. 
Fermo, costante, caro e fido amante. 
Or tono io certo, che dei più aosif i 
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Aspri serpenti, che la Libia mene. 
Il disleal tiranno, ingrato Amore, 
Nacque, non già del seme degli Dei. 
Or conosc'io come di tigre e d'orsa 
Già bevve il latte nelle selve ircane : 
Or cred'io ben, che le nefande arpie 
Spoppato, poi de'cìbi delTìnferno 
Gli dessero alimento infino a tanto 
Che possenti a volar gli fu^ser Tali, 
E ch'ei potesse oprar le freccie e l'arco. 
Che per danno comun del mondo tatto 
Gli portaron le farie dell'abisso. 
Or su, prima che*n ciel cominci il Sole 
A rischiarare, e riscaldare il mondo, . 
Seguitar voTindegno, iniquo e crudo 
Proponimento scellerato mio. 
Tosto sarai contenta. Lidia ingrata; 
Tosto sarai contento, ingrato Amore, 
Che'l vostro Tirsi fia di vita spento. 
O padre, o madre mia, deh quanto aveste 
Pietoso il eie], benigna la fortuna 

Quel giorno, che lasciaste il mortai velo,. 

» • 

Per non veder del legittimo e solo 
Vostro figliuolo, or Io spettacol fiero. 
Che tosto fia del sanguinoso ed empio 
Regno iniquo d'Amore essempio eterno. 
O grasso armento, o bianco gregge mioj^ 



• EQLOGKS XfEL LA8CA% 65 

Che già con tanto amor, con tanta cura 
A'paschi vi guidava, ed a'ruscelli 
Con Liciflca e Griccin compagni fidi, 
"Tosto sarete senza il vostro Tirsi : 
3Ia prego ben divotamente il cielo 
Che iK^nigno vi dono, altro guardiano, 
E, se non amorevol quapt'io sono. 
Che ^iù di me non troverriesì mai^ 
Almen più, ch'io non sono, avventuroso, 
Tal oh'eì di voi, e voi di lui godendo 
I dolci fratti, con tranquilla pace 
Meniate ì giorni della vostra vita. 
Dolce zampogna mia, d^lce mio bene, 
Degli avi antichi miei corona e pregio, 
Tn già da Tirsi vecchio, che fu padre 
Airavol mio, per cui mi chiamo Tirsi, 
Fasti acquistata con somma sua gloria 
Cantando a prova ne^Sicilian monti: 
Perchè di te più bella, né migliore 
Non toccò mai pastor moderno o antico, 
Io 8on disposto, che tu resti intera 
Gontr'a mia voglia, che pensato avea 
Grndelm.ente di te far mille pezzi:/ 
Or ti voglio attaccar a questo tronco, 
E penzolon lasciarti alla ventura : 
Spicchiti par chi vuol, che ben sei tale, 
E fatta con tant'arte, ch'esser puoi 

e 
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Cara a qualunque bifolco, o pastore; 
Ma prima vo'che dolce m'accompagni 
Cantar piangendo all'estreme uUim'ore, 
Come fa'l cigno alla morte vicino. 
Or cominciamo amaramente insieme: 
O cielo, o terra, o aria, o acqua, o venti. 
Date principio al mìo doglioso canto. 
Mìsero me, le pallide viole, 
Misero me^ li candidi ligustri, 
Misero me, che le sanguigne rose,^ 
Misero me, chel rugiadosi gigli 
Sparagi, ortica, pugnatopi, e roveri 
Mi sembrano al toccare, all'odor poi 
Assenzio, matrical, cigheri e ruta. 

O cielo, o terra, o aria, o acqua, o venti, 
. Date principio al mio doglioso cauto. 
Dunque il ceroso e dolcissimo mele. 
Dunque il soave e bianchistimo latte. 
Dunque le pure e fiorite susine^- 
Dunque le rosseggianti e teoer'uve, 
Fele, aloè, corbezze, e prugne acerbe 
• Mi sembrano al gustar, poichè'l sapore 
TroTo lor dentro amarissimb ed aspro. 
O cielo, o terra, o aria, o acqua, o venti. 
Porgete aita al mio doglioso canto. 
Chi creduto aria mai che agnella umile, 
Chi pensato aria mai che pura lepre, 



*r-9-m. •- 



saLoaux oel lasca, 67 

Gbi mai stimato aria che damma snella^ 
Chi ma'creduto aria ohe bianca cerva 
' Di oagna^ d'orsa, di lupa e di tigre 
Avesse dentro il cor feroce e crudo? 

O cielo, o terra, o aria, o acqua, o venti, 
Sostenete ora il mio gravoso canto. 
Mai non pensai che semplice colomba, 
Mai non stimai che vaga tortorella, 
Mai non credetti che canoro cigno. 
Mai non pensai che timida fagiana 
D'aquila, di falcon, d'astoi^ e serpe 
Avesse dentro il cor selvaggio e fero. 
O cielo, o terra, o aria, o acqua, o venti. 
Sostenete ora il mio gravoso canto. 
Fere, inimiche e dispietate stelle, 
O cruda Luna, ohe col vostro lume ^ 
!N'e scorgete il sentier da gir a njorte, 
Fate certi i pastor, dite alle ninfe 
Che io moro a torto, e Lìdia n'è cagione. 
O cielo, o terra, o aria, o acqua, o venti. 
Sostenete ora il mio gravoso canto. 
JPonti^ ruscelli, rivi, laghi e fiumi. 

Campagne, spiagge, valli, colli e monti, 
" Lìti, prati, spilonche, selve e boschi. 
Fate certi i pastor, dite alle ninfe 
Che io moro a torto, e la colpa è d'Amora. 



^ 






63 



SGLOaK^ DKL LASCA. 

\ 



O cielo, o terra, o aria, o acqua, o venti. 
Date silenzio al mio noioso canto. 
Gufi, cuculi, allocchi e assiuoli. 
Voi altri uccelli, e fere, cjie solete 
Odiando il Sole star deste la notte. 
Fate certi ì pastor, dite alle ninfe 
Gbe io moro a torto, e Lidia n'è cagione, . 
O cielo, o terra, o aria, o acquaio venti, 
Restate in pace, io me ne vo fralmorti. 
Così fornito il canto lagrimoso 
Appiccò la zampogna al troncon verde:- 
Prima ba<:ìolla, e poscia sospirando 
Disse, rivolto al ciel, queste parole : 
Terra crudele, ove sedendo all'ombra 
Di questo dispietatp arbore iniquo. 
Che prima dei mio mal l'empia cagione 
Vedesti, ond'ora a morte gir conviemmi. 
Io prego il ciel, che di rugiada e pioggia 
Ti privi sempre, e ne raddoppi il Sole 
Sopra il tuo dorso i vivi ardenti raggi 
In guisa tal, cbe'ntorno, intorno il meno 
Un trar d'arco, non pur l'erbe e le piante 
Abbrucino, ma in te per tempo alcuno 
Non si vegga giamai segno di verde, 
Acciooch 'esempio eternamente resti 
Alla misera mia dogliosa morte. 
Or, dato fine al prego, volse i passi 
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Tremando, ardendo di paura e doglia, 
"Verso la foce d'Arno, e già nel vi«o 
Tenuto tutto di color di terra. 
Ma tosto ch^ei fa giunto all'alta ripa 
Guardando l'acque fisamente, dove 
Appostato avea fondo a dentro, e cupo, 
lia voce mandò fuor così dicendo : ' 
Chiaro « bel fiume d*Arno, Arno, che tanto 
Mi fusti a cuore, e già con tanto affetto 
Alzai cantando il tuo gi:;adito nome. 
Deh Togli in guiderdon della mia fede. 
Nel vasto ventre tuo sepolcro dare 
All'infelici mie misere membra. 
Tosto spegnendo colle tue fresche onde 
Quel, che tutto m'abbrucia, acceso ardore^ 
Perch'ai l'immenso mio rovente foco. 
Non si conv.ten già men delle tue acque, 
E così detto, poi rabbiosamente, 
Pia di furor, che di consiglio, armato 
Gridando ad alta voce Lidia, Lidia, 
A capo innanzi si gittò nel fiume. 
L'onde percosse tosto gli dier loco 
Sì che veloce se ne andò nel fondo, 

é 

Né altro mai tornar si vide a galla 
Se non cert'acqna ripercossa in suso 
Quasi da vento mossa ^ e gorgogliando 
Pareva^ che dicesse Lidia, Lidia. 
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Così iniféramenta sotto l'onda - 
Lo sfortunato, e poco saggio Tirsi 
Spense nan punto l'ardore e la fiamma^ 
E in un punto fornì la vita e'I duolo. ' 
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Al pastore Alfssibxo inteso "per Luxcj Aiamakjui. 



X. 



s. 



AGGIO pastor, ch'ai bel Toico idioma. 
Tal di nuoTi, e non più Tisti colori 
Imperli, innostri, innarìentì e'ndori 
Gradita, altera e gloriosa soma, 
Qual dunque intorno alla tua ricca chioiaa 
I Di gemme o d oro, di f rondi o di fiori 

I Porrem ghirlanda, che in parte t'onori? 

!E sia con vostra pace, Atene e Roma : 
Merto divin non paga opra mortalf»; 
Però le nove in ciel dotte Sorelle 
Scendan sopr'Arno ornai di vote, e preste: 
£*ntorno al fronte tuo sagra immortale 
Gingan corona di lucenti stelle, 
Bel guiderdone al valor tuo celeste. 

Al medesimo» 



II. 



o 



dotto e chiaro Alfesibeo, o voi 
A cui le Muse danno il primo onore. 
Cantate il nuovo Adone, al quale Amore 
Le grazie ha dato, e'I ciel tutti i don suoi. 
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Basta ineMnarlì, ed è pur troppo a noi 
Ch'abbagliati restiam nel suo splendore^ 
E, rimembrando l'ardire e Terrore 
D'Icari tacerne sbigottiti poi. 

A voi di si bel Sol l'alta chiarezza, 
D'aquila avendo gli occhi, non offende, 
E^di gir so pr 'al ciel possenti Tale. 

Or dunque l'alma sua viva bellezza 
Cantando alasate, quanto più si stende 
L'ampio stil vostro a'snoi gran merti uguale* 



III* 



p. 



Astori, e voi che'n sì lieta stagione 
Alirate il bell'Adon tra fiori e fronde, 
Che tutto il bel del cielo in se nasconde. 
Ben di pregiarvi avete alta cagione. 

Della bella Toscana Arno e Mngnione 
Solo odon presso alle lor verdi sponda^ 
Il ciel, l'aer, la terra, i venti e l'onde 
Con dolcezza sonare : Adone, Adone. 

O somma, e senza fine alma beltate, 
O nuova grazia, osanti alti costumi 
Non visti mai se non in questa etate; 

O vive ardenti stelle, o dolci lumi 

Che d'amor non pur gli uomini infiammate, 
Ma i bosobiy i prati, le campagne e'fìumi. 



Q„ 



^nando vedete il ciel paro e sereno» 
E menar Febo obiaro e lieto il giorno, 

' Dite, ninfe e pattor, qui presso o 'ntorno 
È il vago ÀdoD d'ogDÌ dolcezza pieno: 

]Ua quando irato poi batte il terreno, 
E fan le nubi al Sol dispregio e scorno, 
Dite, Adon fa da noi lontan soggiorno, 
Cb'ba neliegli occhi Amor, le Grazie in sen 

Cosi diceva Grizia, e avendo intanto 
Di mille fior vezzosa ghirlandetta 
Gdh bella foggia di sua man contesHj 

Perchè dal Sol difenda il viso santo 

Al ano leggiadro .Adon mentre ba più fretta 
Gacciaodogir par l'aperta foresta. 



T 



oi, beli' AdoD, questa gh irla nda, cb'io 
Tido, delle mie man degno laToro; 
Fontela sopra i vaghi e bei erin d'oro, 
Dove vederla sol bramo e disio; 
E non ti sdegnar poicia, se per mio 

Terreno Dio, non pur t'amo e t'onoro, 
Ma riverente in Un temo e adoro, 
E per te pongo me steeia in oblio. 
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Fregoli hén di cuor, che non ti «piaccia 
Dalle fere guardarti aspre e mordenti. 
Mentre pei boschi ti ritrovi in caccia. 

Allora Adone i begli occhi rìdenti 
Rivolse a Grizia, e con allegra faccia 
Per man la prese, er se n'andar contenti. 



VI. 



Chi 



pensato aria mai ch'all'Elsa umile 
Portasse invidia l'Arno già felice? 
Poi che, piangendo, spesso così dice 
Con doglia immensa a nuU'altra simile: 

Dunque altri pur ti gode, o mio gentile^ 
O bell'Adone, e a me più non lice 
Vederti, udirti? Ahi misero infelice! 
L'onde, e le rive mie ti sono a vile: 

Quant*io sostengo ognior tormento e noia, 
Tant'ha l'Elsa^ per te, come il oiel vuole> 
£ fuor d'ogni ragion, contento e gioia« 

Qui son pallidi i gigli e le viole, 

Torbide Tacque, e l'erba par che muoia 
Prive di te, che sei lor vivo Sole. 



V 
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Tir. 



V. 



ota'dì gioia ^ e d'alta doglia piena 
Seco stessa dicea la bella Flora : 
Qaai prati imperla, o qnai campagne indora 
Adone, e dove or fa Taria serena? 

Il riso in pianto, e la dolcezza in pena 
Mi Yolse il sao partir; ma la dimora 
Fa, che «jai meco il ciel sospira e plora, 
E Febo i giorni oscuri e tristi mena/ 

Deh torna, o bello Adon, deh torna ornai. 
Fa lieta me, ravviva il bel terreno 
Gol dolce lame de'tiioi santi rai : 

AUor vedrassi il fosco venir meno. 
Aprire il Sole i dì giocondi e gai, 
£'1 elei via più che mai chiaro e sereno. 



vili. 
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res80,e d'intorno alle fiorite rive 
pel superb'Arno, in questa parte e'n Quella, 
Ninfee pastori, ogniun d'Adon favella, 
Adon si canta, e solo Adon si scrive: 
Parnaso abbandonato hanno le Dive, 
Sol per mirar d*Adon la faccia bella; 
Yener lasciato ha 11 terzo cielo anch'ella. 
Per qui star, dove Adon beato vive : 
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piana, che «cmpr'ebbe il cor di gielo, 
Per mirarlo talor sovente riede 
Accesa tutta d'amoroso zelo : 

Ma Grizia saa,che*l tutto intende e vede. 
Dice fra se: Giamai non fece il cielo 
Del suo valore, in terra, maggior fede. 



IX. 



T 



remando ogniora al ciel rivolgo il viso, 
Perchè veder mi pare ammano ammano 
Giove converso in qualch'augeilo strano 
Portarsene il mio Adone in paradiso. 

Cosi cangiato in piantoli dolce riso, 

Tenendo il volto appoggiato alla mano^ 
Diceva Grizia, d'un fronzuto ontano 
All'ombra, avendo il cor da se diviso: 

Non è di Ganimede assai più bello, 
E più cortese il mio vezzoso Adone? 
E chi noi crede venga egli a vedello: 

Sì, dirà poi ciascuno e con ragione^ 
Fiso mirando a parte a parte quello, 
Grizia ha bea di temer giasta cagione. 
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elle chiare onde tue, eaperbo fuori 
Alza, Tebro diviu^ la fronte, e mira 
Adon che, mentre gli occhi intordbgira. 
Raddoppia alle tue rive erbette e fiorii 
Adon, che fra'Toscan gioviu pastori, 
I Solo il mondo spregiando^ al cielo aspira. 

Per cui più Roma or si pregia, e s'ammira, 
{ Che di quanti ebbe mai passati onori, 

i £ dimmi poscili^se bellessz^eguale, 

Se grazia pari, o leggiadria simile 
Vedesti mai ne i primi, ò'n questi giornif 
Or mentre piace al tuo destin fatale, 
. Che colla sua beltà teco soggiorni, 
Godi, la terra e'I ciel teitende a vile. 



XI. 



Di 



1 smeraldi e rubin l'amate e care 
Rivesta Arno gentil sue ricche sponde. 
D'oro fin cuopra il letto^ e corran Tonde 
Di puro argento a dar suo dritto al mare. 
Escan del fondo suo l'antiche e rare 
Di niuschio piene umide Ninfe bionde, 
E'nghirlandate di fiori e di fronde 
Ballin cantando in liete voci e chiare. 
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Del più bel manto suo mottrisi adorna 
La bellissima Flora, e'n compagnia 
Di mille Qtnfe^e di mille pastori, 

Vada cantando con dolce armonia : 

Ecco il tù\h Adone, eccoU mio Adon che torna. 
Il mio leggiadro Adon^ ciascun Tonori. 



XII. 



D. 



'amon5che tanto in <jaesta parte e'n quella 
GoD dolce stil piangendo alteramente, 
Insegni ed alle selve^ ed alla gente 
Il tao nome lodare, e Filli bella. 

Deh! se nel cielo il sole, ed ogni stella 
Propizie siano al tao^^iìsire ardente, 
E, come tu per lei, soavemente 
Arda per te l'alma tua pastorella, 

Non mi negar sol per due giorni il meno 
La tua maggìo^r zampogna, la q^ual tanto 
Sonata aiuta altrui muovere il canto; 

Acciocché Talte nozze di Fileno 

Possa onorar con più dolce armonia. 
Poi che me n'ha pregato Lidia mia. 
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JLFamoii, ohe ie*per le tne dolci rime 
JfoD par nel Tago Tosoan nostro lito, 
Ma in tatto il mondo onorato e gradito 
Sopr'ogni altro pastor saggio e sublime^ 

l>eh perchè non fa'io neirore prime 
Con teco insieme allevato e nodrito 
In quel bel colle mai sempre fiorito. 
Che forse giangerei l'altere cime. 

O te beato! che d'an faggio all'ombra 
Ti godi lieto, il bel volto e le chiome 
Della taa Filli altamente cantando: 

Io, lasso, ho sempre mai la mente; ingombra 
Di mille affanni, e sotto gravi some 
Vivo d'Amore, e di me stesso in bando. 



XIV. 



D, 



'amon, mentre che lieto notte e giorno. 
Come per grazia il tuo buon destin vuole, 
Miri i begli occhi e odi le parole^ 
Che fan rasserenar Taer. d'intorno; 
Ciechi e sordi qaaggià, d'invidia e scorno 
Fieni i pastor sen vanno all'ombra e al Sole: 
Piange Menalca, Elpin ^'affligge e duole, 
Dameta ha rotto la ssampogna e'I corno. 

/ 
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Duolsi Montano^ e battonsi le gote 
Alba chiamando pur, ma tu, Damone, 
Tant^haì per lei piacer, (juant'altri guaL 

Saooan le rive intanto di Mugniooe, 
O Filli, o Filli, in angoéciose note, 
Fìlli, deb torna a noi, deb torna ornai. 



XV, 



s 



aggio Damon, a cai tributo danno 
(Cornee debito loro, e vostro merto) 
I paétor tutti di quest'ampio aperto 
Campo Toscano, e riverenza fanno. 

Non v'incresca ^ra, e non prendete affanno 
^Di fare al ciel, per cammino aspro ed erto. 
Poggiando gire il mio gentile Alberto, 
Per farlo vivo oltre il millesimo anno. 

Giotine vite nata in fertìl terra, 
È egli; olmo e sostegno sete voi, 
A cui, beata lei, s'ella s'appoggia; 

Perchè crescendo ai Soie ed alla pioggia. 
Frutti di gloria tal produrrà poi, 
Che morte, o tempo non faran lor guerra» 
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'anqae il verde, fiorito, ombroso colle, 
Tao primo albergo già, tuo caro nido. 
Lasci Damon? Damon perfido, infido, 
Per abitare un pian fangoso e molle? 

Come pensi potere^ ahi pastor folle ! 

Temprar la state il caldo, e'I verno^I sidof 
Oltreché farai van di te quel grido 
Ch'agli altri di grandezza il nome tolle. 

O che basso disio, che voglia strana 1 

Qua! ninfe hai intorno, o quai rozzi pastori! 
Non già di Febo amici, o di Diana. 

Tornati al monte fra'mirti e gli allori; 
Rendi alla tua felice alma Toscana 
I juoi primi per te graditi onori. 

XVII. 

JL/eh perchè t'ha così Giove concesso 
Coi propj occhi mirar, sciocco Damone? 
Che sé pria non credevi alle persone, 
Gli è forza alfin, che tu creda a te stesso. 

yicino a gli alti faggi, al fonte presso. 
Sotto la folta macchia, in quel burrone 
Vedesti scherzar Filli e Goridone, 
Né dubbio fu^ che'l conoscesti espresso. f 
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DancjQo che più far dei, se fiori e foglie 
N*hai solo, e altri poi con larga mano. 
Avventuroso i dolci fratti coglie? 

Fuggì, fuggi, Damon^ fuggi lontano 
Da lei crudel, che pien d'affanni e doglie 
La seguiresti sempre, e sempre invano. 



xviir. 
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rima verso il suo fonte andrà Mugnione, 
£ le capre odieran l'erba novella, 
Che ninfa mai si trovi, o pastorella 
Qhe'mpiagbi o'ncenda il crudel Goridone, 

Solo |iai tu di gioir degna cagione 
Godendo, o Gala tea, cosa sì bella. 
Cui par non vider mai né sol, né stella; 
E lodi pur chi vuol Croco e Adone : 

Tu ti puoi ben pregiar, poiché sì spesso 
Abbracci e stringi quelle membra sante^ 
Di eui pensar appena m*é concesso. 

Così piangendo in suon roco e sommesso^ 
D'ira e di gelosia calda e tremante, 
Si dolea Silvia appio d'un gran cipresso. 
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ai, dove io son nel ricco albergo e caro 
Del ibrtanato e bel Ghiacinto mio. 
M'acqueto, e freno la speme e'I disio, 
E sol dt Ini mirar divengo avaro; 

E se gli è l'aer brnno, o s'egli è chiaro, 
O s'io son licito un faggio o lango un rio 
Cantando yo del mio terreno Dio 
L'opere sante, oad'ogni bene imparo. 

E senza* mai o di gregge, o d'armenti 
Gastodia aver, sensa temer di ladri 
O di lupi, mi godo i fratti loro. 

Qnali mai danqae o nell'età dell'oro, 
O nell'altre far mai ricchi o leggiadri 
Pastor, pia di me lieti, o pia contenti? 



D 



al caldo, e dal sudor bagnato e tinto, 
AUor che'l Sol pia ferve a mezzo il giorno, 
Kella folta erba, appiè d'nu fronzut'orno 
Si ghiaceva Montano stanco e vinto, 
£ dalla noia, e dal dolor sospinto 

Dicea piangendo: quando mai ritorno 
A noi farai^ o leggiadretto adorno, 
Sovr'ogni altro pastor, vago GhiaGÌato7[ 
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Se tu Don tornii qua laaciano il verde 
Gli albori e l'erba, e scoloransi i fiori; 
L'aer s'ingrossa, e Tacqua torba Tiene : 

Il latte il bianco, e'I mele il dolce perde; 
Ma Lìdia tua nel colmo de'dolori 
Ri man senza^ conforto e sensa spene 
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e tu avessi uguale alla beltade, 
Com'io credetti già, senno e valore, 
Più di te non fia mai ninfa o pastore 
Avventuroso in questa o'n altra etade. 

Quanto di bene kan le Toscbe contrade, 
Ghiacinto bello, per te GHzia ha il core 
Acceso in viva fiamma, e per te muore, 
E tu non gli bai, crudel, nulla pietade. 

Mira i begli occhi, ove suo dolce nido 

S*ha fatto Amor; pon mente al chiaro viso^ 
A cui le grazie volan sempre intorno; 

E se tu brami in terra il paradiso, 
Qual sommo bene e tuo sostegno fido. 
Non ti partir da lei la notte e il giórno. 
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XXII. 



10^1 



nta Madre d'Amor, se mai ti furo 
Di vota mente preci accette e grate» 
Sianti or le mie, che piene d'ami I tate 
Dirizzo a te col cor sincero e puro, 

£ quel bel petto sì selvaggio e duro 
Di Lidia mia crudel volgi a pietate, 
Tal che le dolci membra dilicate 
Goder mi possa felice e sicuro. 

Così dicendo, pose a divorare 

Ghiacinto il cor d'una vacca superba 
Nei foco acceso sopra un ricco altare: 

E dopo ginocchion tra i fiori e Terba 

, Lieto rivòlse al ciel la faccia bella, 

Rendendo grazie all'amorosa stella. 



xxiir. 
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oi che'l bel Dafni, de'Toscan pastori 
Onore e gloria, più non è divìso 
Dal bel Ghiacinto, anzi nuovo Narciso, 
Ma in un medesmo petto hanno due cuori» 
Somme dolcezze, e non aspri dolori. 

Sento ad ogni ora, e'nvece al pianto il risoj 
Or non pìù^nferno no, ma paradiso. 
Mi sete tutte vaghe erbette e fiori: 
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Onde questa lanosa e bianca agnella^ 
Quanto più posso umile e reverente^ 
Oggi consagro a te, Venere bella. 

Go«jL detto Montano, umilemente ^ 

Sovra un gran fuoco a divorar la misse; 
Poi seguitò cantando, e cosi disse* 
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odete^ poi ch'a i vostri bei desiri 
Consente Giove, or che sepolto ghiace 
Lo sdegno e l'odio, e che dolcezza e pace 
V'ingombra il petto, e non guerra e martiri: 

Godete, e'I cielo a ì pensìer vostri aspiri, 
> E vi dia sèmpre quel che più vi piace, 
E la fortuna nemica e fallace 
Indarno oontr'a voi suoi colpi tiri; 

Godete, almi pastor, godete ornai 

Dell'amor vostro i dolci amati frutti. 
Degno e bel guiderdon del terzo cielo; 

A fio che poi, colmi di pianti e lutti, 
Di quel che ritornar non può giamai 
Non v'abbiate a doler cangiato il pelo. 



1 
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oìebè Zeffiro torna', e ne rimena, 
Dolcemente spirando^ i di migliori,^ 
Adorna e vaga di mille colori 
Ride la terra^e il ciel si rasserena. 

Or noi^Dafni gentile, avendo piena 
li'alma di pacete di dolcezza i euorii 
Perchè non giam cantando i nostri amori 
Ne'verdi boschi^ o'n qualche spiaggia amena? 

L'aure cantando, o con dolci parole 
Soavemente ragionando insieme 
Non lascierem passare il tempo invano. 

Chi non fa quando ei può, quando poi vuole 
Manca il potere, ond'ei spspira e geme, 
£ ducisi e piange, e*\ duolo e*l piatito è vano. 
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guanto ebbero in mill'anni insieme accolto 
Ninfe e pastori, ohimè ! doglia e toi^mento, 
Tant'io, misera me! ne provo e sento, 
Potchè'l mìo bel Ghiaointo ne fu tolto. 
O vaghi occhi sereni,<'o chiaro volto, 
• O parlar dolce^ o casto portamento, 
O riso pien dì gioia e di contento, 
Fià non vi veggio, lassa! e non v'ascolto. 
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Così detto, un baiton ch'aveva iirmano 

Schiantò pel mezzo con mente superba 

Sempre chiamando il suo Ghiacinto invano : 
Ma nel fin poi, dall'aspra doglia acerba 

Lidia trafitta, e vìnta ammano ammano. 

Quasi morta cadeo tra i fiori e l'erba. J^ 
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p 



.^ oichè'l leggiadro e bel Ghiacinto mio, 
Ahi fortuna empia, e ria stella nimica ! 
Troppo crudele, e, pur convien ch'io* 1 dica, 
Per altra donna ha me posto in oblio, 

Tu verde prato, e tu sonante rio, 
Erboao colle, e tu campagna aprica, 
Lanosa e tu mia cara greggia amica, « 
Io me ne vo, restate in pace, à Dio : 

Ma, lassa ! dove andrò? do?e, o'n (jual parte, 
Se'l foco ho in seno, e nel cuor la ferita. 
Che spegner sol Ghiaeinto e sanar puote? ' 

Così, rigando l'amorose gote, 

Dicea piangendo Lidia sbigottita, 
£ tra speme e timor nò sta, né parte. 
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n Qn bel prato ciroondato e cinto 
Di verdi mirti, e di sagrati allori, 
£*ODore e'I pregiq de'ÌCosoan pastori 
Yid'^io posarsi', il vago e bel Ghiacintor 

l\f a ootal dal dolor sommerto e vinto. 

Che degli occhi e del petto gli asciati faori 
Liagrime e sospir tal, che l'erbe, i fiori 
Fiangeano, e'I cifel d'alta pietà dipinto: 

Lidia ingrata, dicea, Lìdia crudele, 

A me vìa pia ch'assenzio e tosco amara, 
A gli altri dolce più che latte e mele. 

Poiché la vita mia non t'è più cara, 

. Lasciar la voglio, e volto gli occhi al Sole 
Finì, morendo, il duolo e le parole. 
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el bel, fertile, aprico e dolce piano, 
Dove il ohiar^Arno le canvpagne infiora, 
Sotto l'albor gentil che Febo onora, 
Cantava innanzi giorno il buon Montano; 
£ tai parole, in stilo ornato e piano. 
Lièto mandava alteramente fuora: ^ 
Deh non t'incresca omai, beata Aurora, 
Lasciare il tuo Titon freddo e lontano, 
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E far la scorta a'bei destrier del Sole^ 
Onde pel folgorar dei vivi raggi 
Si faccia il mondo luminoso e chiaro; 

Perchè nel mezzo a questi ombrosi friggi 
Gusti con Gintia mia, poich»'ella yuoìe^ 
Quanto può dare Amor di dolce e caro. 



XXX. 



kjon questi, Gintia mia, son q'Sesti quelli. 
Che sciolti e sparsi alle fresch'aure estive 
Dólce scherzando in queste amiche rive 
M^annodaron il cor, biondi capelli? 

E questi gli occhi son, gli onesti e belli 
Occhi son questi, pien d'accese e vive 
Sante faville, in cui beata vive 
La speme ognìor de'mìei desir novelli? 

E questa è quella di perle e rubini 
Soave bocca, ond'escon le parole 
Da fare i monti gir, restare il Sole? 

Gosi disse, e di Gintia- a i crespi crini. 
Ai chiari lumij» alle labbia vìvaci 
Diede Mootan* mille amorosi baci. 
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Gì 



là co i raggi del Sol la hianoa Aarora 
Recava al vecchio mondo il nuovo giorno, 
E già col manto d^ostro e d'oro adorno 
I Del balcon d'Oriente usciva fuora: 

I dipinti augelletti ad ora ad ora 
I Al dolce canto avean fatto ritorno; 

Già di rose, il terreno, e gigli intorno 

Volando rivestian Zeffiro e Flora : 

« 

Quando con non mai più gustata, e nuova 
Dolcezza^ in braccio mi pajrea tenere 
Gintia mia cara, ardendo di desìre : 
Ma in sul più bel dell-amoroia prova 
• La ninfa appunto, anzi ogni mio piacere^. 
Sparve col sonno, ed io fui per morire. 
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V^hiuse valli^ alti collide voi dorate 
Campagne, e. freschi voi rivi correnti» 
Se temperata l'aria, e dolci i venti 
Vi cnopra, e spirin sempre verno e state. 

La bella Gintia mia, Gintia guardate 
Da calci e cozzi, e da rabbiosi denti, 
E Terba^ e l'acque a'suoi leggiadri armenti 
Tenera, e chiare d'egni tempo date: 
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Ma ta, donna im mortai, Madre d'Amore^ 
Mentre ch'io fo da lei lontan •oggiorno. 
Fa che fiarnm*altra non le scalda il cuore; 

Aftzi mantìella sì di giorno in giorno, 

Che come io la la^^io or, del propio ardore^ 
Così la troTi accesa al mio ritorno. 

XXXIII. 

h Va or, Montan, con TÌllane parole, 

E'mpara a dispregiare il giovìn Dio; 
Misero me! poich'i Wn son più mio, 
E altri alle sue colpe non mi vuole: 

Io pur nelle più chiuse valli e sole, 
Fien di speranza e carco di disio, 
Né di <jua posso, ne di là dal rio, 
Gintia bella trovare all'ombra o al Sole; 

Però ch'Amor disdegnosa e crudele, 

Per sua maggior vt»ndettA e più mio male. 
Fuggir la fi davanti agli occhi miei: 

Né sosprr gravi, né lunghe querele. 
Né pianger, né pregar séco mi vale, 
Gotal che, per meo duol, morir Torrel. 
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ai torno ognior, quest'è il riposo mio; 
Sol questa valle aprica il dolce serba. 
Che la mia doglia ìb parte disacerba; 
Qai tìto sempre, e morto star disio : 

Sotto quest'oppio, lungo questo rio^ 

In questo prato, ohimè ! sopra quest'erba 
Golia mia Gintia dolcemente acerba 
Spensi, e raccesi ogni mio bel disio. 

O più degli altrui vivi accesi ardori^ 
O cara Gintia mia, chi n'ha vietato 
Goderne insieme i nostri dolci amori? 

Così ghiacendo nel solingo prato, 

Mentre cbe ciò dicea, tra l'erba e i fiori 
Rimase il buon Montano addormentato. 
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è più giovin, più ricco, né più saggio 
Non è l^rsi di me, né più gentile, 
Opde Amaranta aver mi debba a vile, 
Ed amar lui, più che le capre il maggio^ 
Io più doppio l'armento, é più grass'aggio, 
E nel cantar non ho pari o simile, 
Che pur Taltr'ier nell'uno o l'altro stile 
Ebbi l'onore al natal di Selvaggio. 






* ■ • 



^6 SONtTTI DSL LASCA, 

Di maneggiar, di sonar la zampogna^ 
Di cortesia lo passo e di bellezza, 
Talché a pensarlo sol o'aggio ita e sdegno: 

Ma costei il dritto e le vertù non prezza, 
E però d'amar lui non si vergogna. 
Odiando me d'essere amato d^gno. 
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là di stanchezza e daol mancar mi sento. 
Poi che due Terni appresso e una state 
Segnit^ho d'AmarìUi le. pedate 
Indarno al sole, all'ombra, all'acqua e al vento. 

Deh ! se'l mio non ti muove aspro tormento. 
Né la tua, dolce Amor^ natia bontate. 
Muovati del mìo gregge la pietate, 
Ghe^ per me magro vive e malcontento. 

Sfoga il furor ne'tuoi maggior rubellì, 
Ghe'l fare a chi t'onora oltraggio e danno 
Né piace al ciel, nè'l mondo lo consente. 

Io pur deVUghi mìei più grassi agnelli 
Al tuo devoto aitar tre volte Tanno, 
Sagrando, porgo umile e riverente. 
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\^uijMoiio mio, di qaegtd ieUa fuori. 
Sì come esier di trai cottume «noie, 
Viciva io lieto al tramontar del Sole, 
Patcìnto avendo le vitelle e i lori. 

E qai, sedendo (otto questi allori, 
Giotia e Filli vid'io, ch'allegre e iole 
Scegliean le rose, i gigli e le Tiole 
Tra mille, cbe avean colti, var] fiori : 

I?è bene ancora arendo il grembo pieno. 
Come tosto me, lasso ! ebbero scorto. 
Si riEzar destre, ed a fuggir si dieno: 

Ond'io gridando : Voi mi fate torto. 
Non dissi pur, ch'a guisa di baleno 
Sparvero; io raitai qui tra vivo e morto. 



JDeato rivo, onde tranquille e chìaire. 
Ch'alia mia pastorella i vaghi e bianohi 
Piedi non sol, ma spesso il petto e i fìincbi 
Bagnale, e l'altre membra dolci e care. 

Quanto v'invidia ogni fiume, ogni mare, 
Taut'io v'adoro, e prego si rinfranchi 
Xo corso vostro ognior, né mai si stanchi 
La pflniM mia, per voi tempre lodare : 

e 
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Par che voi sostegniate che talora, ' 
Come feste Taltr'ier, o dopo un sasso, 
O dietro nn faggio possa, o'nsieme ascoso 

Glori nuda mirar, ohe m'ìnDamora; 

Poi ch'altronde noo paote il mio cor lasso 
Conforto e gioia aver, pace e riposo. 

J\ che pia. Tirsi, invan spendere i passi, 
La tua seguendo amata pastorella 
Per piani e monti, in questa parte e'n quella, 
Tra fossati e burron, tra sterpi e sassi? 

Riposa ornai, riposa i tuoi pie lassi. 
Frena il desir, la volontà rappella; 
Non vedi come ogoiòr più vaga e bella. 
Crudele ancora, e più spietata fassi? 

Volgi il pensiero alla tua Nisa vaga. 
Che di te ingrato già più giorni e mesi 
L'orme, piangendo, ha seguitato indarno. 

Ritorna a i bei fioriti tuoi paesi, 
Ove colei, ohe sol di te s'appaga, 
T'accorrà lieta ti^'l Mugnione e TArno. 
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J^eì più solinghi boschi e più intrigati, 
Tra le più vaghe e le più verdi fronde, 
Presso le più tranquille e più chiar'onde. 
Sopra i più freschi e più fioriti prati, 
yien sovente a cantare Alba i beati 
' Concetti alti, ch^Amor nel cor le infonde. 
Non possend'ella disfogare altronde 
Gli aspri sospir, ch'ha entro'l cor celati: 
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aal più dì rabbia colma e di disdegno 

Alberga fera nel Libico seno, ' ' # ^^ 

O qaal più pregna d'ira e di velend • 

Furia dimora giù nel basso regno. 
Quella veng'ora, e d'esto corpo indegno ^ 

La vita faccia a forza venir meno. 

Poscia che priva son del mio Fileno, 

Che mi fu già si dolce almo sostegno: 
Così dicea piangendo, e mentre fea 

Oltraggio Celia a ì begli occhi lucenti, 

Ed alle vaghe crespe chiome d'oro: 
Ma tanto al fin le crebbero ì tormenti. 

Che vinta cadde dalla doglia rea, 

Quasi che morta, appiè d*un verde alloro. 
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Ivi piangendo alteramente umile 
Con non uditi ancor soavi accenti 
Discuopre il suo dolore, e l'altrui lode : 

Ma che le vai, se ben eoo dolce stile 
Dai cor A faccia il Sol restare e ì ventì^ 
Se chi le può giovar, lontan non ode? 
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lba,che giovalo vai che ti lamente 
< Di te, del cìel,di fortunale d'Amore? 

£ che cantando faccia eterno onore 
A chi ti può salvar, s'ei non ti sente? 

iEsci del bosco, ornai vien tra la gente 
D']ardir vestita, e nuda di timore, 
.Dove l'amato e vago tuo pastore 
l^^on più bel troverrai, che men clemente. 

Come aile piaghe interne e non vedute, 
Come quel che t^abbrucia chiuso foco. 
Spegnerai, lassa! o troverrai salute! 

Tu non se'tal^che'l bello Adone e Croco 
Non dovesser per te nuove ferule 
D'Amor pigliar per dolce festa e giuoco. 
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on più con voce dì benigno amore 
Fratel^ com'io solia, ti vo'chiamare^ 
Ma rio nemico, poscia ch'oggi al mare 
Corri sì d'ira pieno e di furore: 

Qaant'ntil già mi festine desti onore, 
Fiume cradeljCpU'acqae pur« e chiare^ 
Tant*or colle tue torbide onde avare 
Danno m'apporti grave, e fai disnore. 

!Non ti bastava presso alle tue rive 
Tórri, palagi, e chiese menar via. 
Che tu volesti me predare insieme? 

Così d'Arno si duole, in compagnia 
Flora delle, sue ninfe appena vive, 
Mentre .fangosa ancor dell'onde teme. 
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vJosi Flora, piangendo, airempie stelle 
Dicea, rivolto i begli occhi divini : 
Dove, o'n cmal parte i lontani, o'vicini 
Sì triste udir giamai crude novelle? 

Quattro delle più vaghe, oneste e belle 
Ninfe, ch'alberghin dentro i miei confini, 
Perdo ad un tratto? Intanto i biondi crini. 
D'ira santa infiammata, straccia e svelle. 
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Danque Venegia e Napoli saranno, 

E Francia, e Lombardia ricche e superbe 
Del mio più caro e del maggior tesauro? 

Qual premio fìa, phe ricompense il danno? 
E poscia colma d'aspre doglie acerbe 
Cadde rovescio appiè d^un verde lauro. 
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^elar, mugghiar, urlar, strida e lamenti^ 
Che sovente del petto mandan fuori 
Gli animai tutti con alti romori 
Non vedi dunque in ciel, Giove, o non senti? 

Beìan le gregge, mugghiano gli armenti, 
Urlano i cani e i lupi traditori, 
Stridon gli augei, e le ninfe e i pastori 
Lamentandosi van triste e dolenti; 

E nella lingua sua, con aspra e nuova 
Doglia, ciascun di lor piàngendo chiede 
La tanto amica e disiata piova. 

Così dicea Monta n colmo di fede, 
MeojLre la terra spogliata e scoperta 
L'acqua stava aspettahdo a bocca aperta. 
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rde la terra, e'nverso il ciel la fronte 
Alza, e piangendo e sospirando geme 
Tatta [Piagata, e dolorosa teme 
Un'altra volta il caso di Fetonte : 

Vede cosi nel pian, come nel monte 
Sp^te venir le sue bellezze, e*naieme 
M^m^re in lei non pare i frutti é*l seme^ 
Ma seccarse ogni fiucnp ed ogni fonte. 

Giove sta daro^ e'I suo languir non sente. 
Forse degli empi vizj scellerati 
Punir volendo la nimica gente. 

Così dicea Ghìaointo,e gli assetati 

Vedeva intanto armenti, uccelli e fere 

' Andar arcando, e non trovar da bere. 
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* In morte di messer Gio, Battista Stboexi il veom 

c/iioj inteso per Tinsx, 
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#si, qualor nel vago tuo ricetto, 
£ ricco e lieto albergo gli occhi giro. 
Per soverchia pietà piango e sospiro, 
£ di lagrime bagno il viso e'I petto: 
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Sfrondato e secco il già verde boschetto^ 
£'i terrea pìen di sterpi e spine miro, 
£ le piante abbattute in ampio giro 

• Fanno il monte parer vile e negletto. 

Ahi quante ninfe già, quanti pastori 

Per questo dilettoso prato ameno ' 

Scherzar lieti vid'io tra Terba e i fiori! 

Quanti cantando i lor graditi amori 

Sedersi alTooibra! Ora ogni cosa è pieni||f 
Di profondo silenzio, e ^'alti orrori. 
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JL^airodorato nido luminoso 
Insili dove la luce sua ripone 
Non vede il Sol fra tutte le persone * 
, UoDd più di voi, Pedante, avventuroso; 

Poichè'n pace godete e con riposo 
Ganimede sì bel, sì: vago Adone, 
A voi' sol grato, ma fuor di ragione 
A tutti gli altri altero e disdegnioso* 

Deh sì, iiivece di noi, Pedante oaro^ 
Pregatelo talor, che con pietà te 
Volga benigno a chi l'adora il viso. 

Così, senz'esser del suo bene avaro 
Con voi, può far milTanime beate, 
Poi ch'egli ha seco sempre il paradiso. 
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N^llOf morte di Gisxojsrno M art e llJj chiamato neh 
l'Accademia degli Umidi il Cigno, 
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oichè morendo^ in ciel Tultlino toIo 
Il tuo canoro e dolce Cigno prese^ 
Arno gentile, e te cotanto offese, 
INon t'hanno invidia più l'Emo e'I Fattolo. 

Qual grave danno, ohimè ! qual ml|gior duolo! 
Leggìer fur tutte e brevi l'altre offese: 
Teco è restato il bel Tosco paese 
Ijlegletto', pien d^orror, povero e solo. 

Ohimè! la dolce voce e i dolci accenti, 
Dove son or? dov'è il soave canto. 
Che mille volte fé restare i venti? 

77on son più teco, ma nel regno santo: 
Or, s'unqua festì dogliosi lamenti. 
Piangi or, che mai non fu si bello il pianto. 
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lagrime, o sospiri, alma mìa amica 
Ultima aita, che mi manda Amore, 
Itene sconsolati, itene fuore 
All'empia donna di mercè nemica, 
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Airempia mia, pur converrà ch'io il dica, 
Orsa crudele ohe m'ha squarciato il cuore. 
Il sugge, e scarna, e sol del^nio dolore. 
Del mio sangue s'allegra e si nudrica. 

Itene, strepitose orribili onde 
Di pianto^ itene, Tenti Impetuosi 
D'alti sospir, ch'a sì gran schiere scioglio. 

Spezzate il vivo adamantino scoglio, 
Crollate la dura elee, e'n questi ondosi 
Mari or s'a^a il mio legno, e in tutto affondo^ 
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yxlTapparir della rosata Aurora, 

Cogliendo insieme vaghe erbette e fiori. 
Lidia é Montano erano usciti fuori' 
Decloro alberghi alla fresc'aura allora; 

Quando lieto Montan diceva : l'ora 

Sia benedetta e'I giorno, e quelli allori^ 
U'pria scherzando i pargoletti Amori 
A ferir venner me, non perch'io mora, 

Ma perchè sempre mai contento viva. 
Cosi si tace, e Lidia allegramente 
Risponde a lui, volgendo i suoi bei rai: 

Sia d'Amor benedetta l'alma e viva 

Fiamma, che m'arde il cor sì dolcemente. 
Ch'io non vorrei che si spegnesse mai. 
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X'^ÌBDgi) Silvano, e teco pianga Amore, 

Poiché tniolo, ed ci cieco è rettalo, 

I Avendo morte ijiiqoa a noi forato 

Della vera bellesBa il primo fiore, 

La vaga Filli tua, ch'ogni aspra caore 
Dolce saria, mirandola, tornalo, 
E coi begli occhi aantt avria Trenato 
GioTo adirato nel maggior furore. 

Piangete ninfe, e voi tutti pastori 
D'Arcadia, di Sicilia e di Toicana, 
Piangete il voitro Sol scurato e spento; 

Piangete monti, fiumi, sassi e fiori, 
Dicea Tirsi fra te pien di tormento. 
Posando afflitto in su la terra pians^ 
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■i^ve corri ta co »1 furioso? 
Dicea Montan,dflh d>a)inel,se ti pia(;e: 
Cerchi tu PiU) tua, la qual ti faco^ 
Stare a sua posta allegro e dulorosop 
Io vo cercando mìa speme e r4>oio. 
Rispose Tirsi, an;-.! mia vita e pace. 
Che por or la mia stella empia e fiillace 
Privato m'ha del suo sguardo a 
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Mentre lieto men già per visitarla, 
Vidi il fratel far vani i mici dltoiri^ 
Che non si vergognò di trafugarla. 

Or io la cerco pien d'aspri martiri, 
E son disposto al fine, odi trovarla, 
O di seguirla, infin che'l giorno spiri. 
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scura. Apollo, i tuoi raggi sagrati, 
£ tu, Luna, il tuo lume ratta adombra, 
Poiché mòrte ha dal mondo Filli sgombra 
Nel più bel fior degli anni suoi pregiati. 

Filli, ch'empieva di vaghezza i prati, 
L'aria tornava di letizia ingombra, 
E faceva. i pastori al Sole e all'ombra^ 
Gol dolce sguardo suo, lieti e beati. 

Dove passava, sempi% in ogni bosco 
Gli uccei oantavan dilettosi versi, ^ 
E tocca dal bel pie l'erba fioriva. • 

Dunque Jjen deve, e con ragion, dolersi 
Fra tutti j;li altri il bel paese Tosco, 
E rallegrarci il cielo, ov'ella è viva. 
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./XTventaroao giorno, alma e felice, 
Gbe i primi dolci ditetti d'Amore 
Lieti gtutammo insieme, e cbe'J miu coora 
UVel tuo petto piantò ferma radice, 

£'1 tuo nel raio, cbe speaso mi ridice, 
CfOme d'affanni voto e dì dolore, 
Sì d'allegrezza pieno a tutte l'ore, 
Gioisce tal, cbe più sperar non lice. 

Sappi cb'oggi fa l'anno, e questa è l'ora, 
Che noi la prima volta in festa e'n riso 
Ci conoscemmo alle nozzo di Flora : 

Da indi in qna godendo, in paradiso 
Siam stali sempre mai; e cosi allora 
Tirsi a Cintia baciò, ridendo, il ^Whk 
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lontan guidando le sue pecorella 
A trar la sete a una obiara fonte 
Vide un ricco sepolcro a pie del nionta 
Adorno di figure schiette e belle, 
E sopra scritto : Qui ghiacceno quelle 
Membra di Filli vaga, snelle e pronte, 
E son nel mondo sue bellezze conte 
Si, che la fama è gi^ «opra le stfllle( 
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Onde Montati sotto cjueìle parole 
Quest'altre v'intagliò: Qui si riposi 
Filli, ricetto e nido dì pietate. 

Sempre temprato ci si volga il Sole, 
Così la Luna, equi'l giglio e la rosa 
Fioriscan sempre mai per verno e state. 
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lintia crudel, dappoi ch'Amar m'ha gioito 
Dai lacci tuoi, e privo dei martiri, 
Che per te sosteneva, e i miei desiri 
Rivolti a più benigno e più bel volto^ 

Statti con Tirsi tuo, che t'ha rivolto 
I suoi pen^ier, perch'io, setiza sospiri 
Tragg^H^ì più, con Alba^ ove più spiri • 
Aura ^mP^ ini starò raccolto. 

Tempo verrà ancor forse, che tu arai 
Per mal d'essermi stata cosi fiera, 
S'a te fa Tirsi, come fece a Lidia. 

AUor che cosa Amante sia vedrai 
Fedele o disleale; or fatti altera. 
Disse Damone^ e piena di perfidia. 
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^afoì ballo e orud«l, più crudo atiai 
Che l'orse, e tigri co») crude e Sere, 

^ Queste son or le tue prometse vere, 
Che mi facevi? or l'bai rivolte inguai. 

Perchè lenza ragion morir mi fai, '" 
Senza nulla di me piatate avere? 
Dunque [>er breve^ohiniii poco piacere. 
Che dee tosto patsar, scordato m'hai? 

Tu non conoici Silvia, che ù presta 
Si Tolta, come al vento leggier fxglia, 
Si pietà priva, e più ch'altra tu[>erba. 

Con voce dolorosa, afflitta e mesta 
Disse qoeste parole,e dalla doglia 
Vìnta Flora catcò sulla verd'erba. 
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'j poiiibii per6j tiranno Amore, 
Che Dafni, che m'amava tanto forte, 
Abbandonata m'abbia? e che la morte 
Desideri, per lui, con tal dolore? 
Qnal pena ti può mai trovar magjjiore 
Che l'agguagli alla mia? Ahi! dura torte, 
Come m'hai tu condotta in così torte 
Danaoia vie^ con sì gran dìsoooreP 
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Deh, sorda morte, vieni innanzi ch'io 
Colle ihie proprie mani abbia a finire 
La vita, che mi resta, odiosa e trista: 

Poni ornai fine al mìo lungo martire. 
All'aspro mio tormento grave e rio, 
Flora dicea con lagrimosa vista. 



LX. 



Q 



aanto più Dafni chiamo, pia lontano 
Si fa da me^ però ohe con un nodo 
Silvia rha preso, e hallo stretto in modo 
Gh'a lei la vita ha posto, e rajima in mano» 

Ahi ! crudo Dafni, più che gli orsi strano. 
Più aspro che*lion, pon mente al chiodo. 
Che mi trafigge il cuore, ond'ìo mi rodo 
Poichè'l mio pianto, e'I sospirare è vano. 

Ben dirò, che giustizia, amore e zelo 
Sia spento in tutto, se gli Dei non fanno 
Di quest'oltraggio la vendetta in cielo. 

Giove, io ti prego, che, per entro il velo 
Divin, che tu riguardi a questo ingc^nno. 
Che mi conduce a morte^ ond'io noi celo. 



*^ Danto io più cara al mio Dafni prim'era, 
Che Silvia amasii con ti grande amore, 
Tanto or m'annoia, se con tutto il cuore 
Lei segue, e fugge me guai empia fiera. 

T9on amor orudo, né mia sorte fiera 

Chiamo punt'io, ma più d'ogni pastore, 
O satiro ailvan del dritto fnore 
Dafni chiamo crudel con voce altiera. 

^fa come credo che con maggior doglia. 
Con più duromartir, peggior ferita 
Della mia todo arai fissa nel petto! 

E io con nn, del tao più bel, diletto 
Forse starù: coti disse con voglia 
Flora più di morir, che stare in vita. 
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^afni, te tanto in te deve regnare 
Ver me la crudeltà, siccome ho viito, . 
Foco tempo starà il mìo spirto tristo 
Questa mìsera vita a trapassare. 
AUor tu ti potrai ben vanto dare 
D'aver fatto morir (sol per acquisto 
Di Silvia far,checoiramor suo misto 
Suole odio, fraode e inganni sempre stare) 
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Flora, «he ta amasti già cotanto^ 

£d ora ì boschi, le campagne e i colli, 
E il ciel si ferma a udire il mìo pianto, 

Del qual mi vedi il petto e gli oochi molli 
Ma s'io non moro affatto, tanto o quanto 
Mai non saranno ì desir tnoi satolli. 
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X^afni^ Tingorda, avara ed empia morte 
I Ey qual tu sei, erudel, poich'a parole, 

A pianti^ a prieghi^a sospir la non vuole 
Trarmi d'esto mio duol tanto aspro e forte. 

Da poiché la maligna empia mia sorte 
I Mi fa la neve calda, e freddo il Sole, 

Tu, Dafni, a cui del mio gran mal non duole. 
Poi che far noi poss'io, dammi la niorte^ 

E perch'io so, che sopr'ogni altro grata 
Esser ti deve, fallo perch'anch'i^. 
Morendo per tue man, morrò beata. 

Così Flora diceva, e questo mio, 

In che mi truovo, ove son tanto stata. 
Affanno poserò sì grave e rio. 
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X5en poss'io dir, che fu gei per mie pene 
Nato, o Dafni crude!, poscia ch'udire 
Noo vuol morte I miei prieghi, onde morire 
Non «o, che'l duol mi nudre, mi mantienei 

E 8e già mai udito a i pastor viene 

la tua gran crodeltade e'I mio languire, 
E come tu mi fuggi per seguire 
Silvia iniqua, ch'amore e fé non tiene, 

Ben fra color, che furo e sono in terra ' 
Crudelissimi tanto, più crudele 
Di lor sarai tenuto; ma noi credit 

Perch'hai tradito Flora, che fedele 
Ti Siria stata sempre, e or la guerra 
T'è presso, ma tu cieco non la vedi. 

VJome di tema pieno e di dolore. 
Così voto di speme e d'allegrezza, 
li^aiHitto Coridon, che vita sprezza, 
Disse rivolto al ciel con mesto cuore: 

Dunque, ohimè! quanto di fare onore, 
E di servire a Filli ho più vaghezza. 
Tanto in lei la beltade e k durezza 
Più crescon sempre, e tu'l consenti, AmoreP 
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O questa ardente fiamoia tu racqueta 
Facendomi oramai di tita prìTO, 
O verso roe la torni mansueta; 

Acciocché aotto un faggio^o lungo nn rivo. 
Mi stia contento all'aura dolce a queta 
A cantar te e lei, s'io sarò vivo. 



LXTI. 



Q 



uanto per te sarebbe meglio stato, 
Giie non m*a vessi abbandonata mai, 
ibdfaì crudel, che tutti gli aspri guai 
Sosterrai tu, ch'io ho per te provato! 

Ha il cielo stabilito e confermato. 

Che vengbi in odio a' Silvia, onde l'arai 
To«to neinicSi^e per lei troverrai 
Tutto a^pro e duro l'amoroso stato; 

Che il fallo grande, che tu hai commesso, 
Merita questo, e io ti lascio ancora, 
£ a Silvan mi do, che fatto è mio: 

Egli m'ha dato il cuore, e stammi appresso, 
£^ quanto il miro più, più m'innamora, 
Ed a lui d*amar me cresce il desìo. 
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noi tu Teder, Silran, se nq| suo petto 
Tiene un caor Dafni crudo, e aspro e fieroP 
E's'era verso me sì fatto altero, 

^ Che di mìe pene pigliava diletto: 

£ qiitDdo io giva innanzi al sao cospetto 
A chieder morte, qaeirempio e severo 
Mi tenea viva solo, e questo è vero, 
Per farmi maggiore onta e più dispetto. 

Ma che. non m'uccidessi ho caro molto. 
Poiché di nuovo ha^ ogni mio contento 
Rivolto Amor nel tuo leggiadro volto. 

Or, poiché il vecchio fuoco in tutto è spento, 
E'I nuovo acceso, ov'i'ho'l cuore involto, 
Pa^ce a o^ni ora e gioia prnovo, e sento. 
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loFa bella e gentil, .siccome pia. 
Quel, ch'io ti porto, è. tanto immenso amore. 
Che il mio non è per partir dal tuo cuore, 
Se noi divide morte iniqua e ria: 
E non pensar che l'empia gelosia 

Turbi il nostro gioir, ch'a tutte Tore 
Mi crescerà il desio di farti onore, 
D'amarti e riverirti ove tu sia. 
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^è creder mai^che la naia alma ingombra 
Sia d'altra fiamma che della tua stessa: 
Sì m'arde Amor jion dolce e chiaro fuoco^ 

Ch'ogni altra' ninfa mi ha di mente «gombra: 
Sol Timmagine tiaa nel petto ho irnpresflia» 
Dicea Silvan cantando in festa e in giuoco. 
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uant'eran vere, ohimè! quelle parole 
Che dicea Flora nel suo pianto spesso? 
Che troppo a me non staria Silvia appresso. 
Sì come fare a tutti gli altri suole: 

Ma l'amor grande, e già non me ne duole. 
Creder non mi lasciava fra me stesso 
D'essere in abbandon sì tosto messo 
Da lei, ma forza è tor quelohe'! elei vuole. 

Ella ha donato ad Elpino il suo cuore, 
E gita n^ da lui, e io son, privo 
Di lei, rimase in pianti ed in sospiri. 

Piangendo e sospirando a tutte Tore, 
A ogni punto; e così seiinìvìvo 
Si stava Dafni pien d'aspri martiri. 
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ilyan dolce mio ben, ne'mieì sospiri, 
Che per Dafni traeva amari tantp, 
Lascia, diceva, Silvia, perchè, quanto 
Pia l'amerai, ti darà più martiri. 

Ella ti lascierà, quando i desiri 

Vedrà maggiori in te, ma il volto santo 
Rivolgi a Flora tua, che col suo pianto 
Ti priega ohe i begli occhi inver lei giri, 

E ti perdoda il tuo commesso errore, 
Purché ritorni a lei; ma già non volse 
Udirmi, né lasciarla in alcun modo: 

Onde Silvia da lui ratta si tolse, 
E s'è data ad Elpino, io con un nodo 
Strinta son teco^ e t'ho donato il cuore» - 
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o no» posso pensar qual cagion sia 
Stato, che incontro il ciel mi s'è rivolto, 
E Silvia ogni mio ben s'è da me tolto, 
E altri gode la speranza mia. — ^ 

Forse lo fa, perchè con l'aspra e ria 
Mia voglia, quando Flora aveva volto 

# Tutti i pensier in me, dal suo bel volto 
]\Ii partii, e lasciaila in gelosia. 
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Menalca pare abbandonò Licori, 
£ da Gintia ti'andò, né mai gli Dei 
Mostro non han che pantolor dispiaccia; 

Ami sempre »lor lieti e dolci amori 
Han secondato: io Dafni ì giorni miei 
Di Silvia andrò cercando invan la traccia. 
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ilvia, non ti ricordi quando andavi 
(E io con teco) dietro a i vaghi uccegli 
Pigliandoci piacer sì var j e begli. 
Coi diletti d'Amor tanto suaviP 

Etti uscito di mente, che tu stavi 

Meco presso ad un fonte,. e i tuoi capegli 
Di fiorì e d'erba coronavi^ e quegli 
Occhi seren ver me grati giravi? 

Ma che, lasso, dichHo? Già mai non puote 
(Ch'Amor non vuol) tornarle dentro al cuore 
Questo ch'io parlo in sì duro lamento. « 

Così Dafni dicea; poi le sue gofe 

Con ambe man batteva, e tal dolore 
Mandava fuor, che il ciel n'avea tormento. 



SONETTI Z>mL LA3QM lai 

LXXItl. 



M. 



enalca, acciò che tu lasci l'impresa 
D'amare, e seguir Lidia cruda e fiera, 
(Montau diocTa) iola«vidi ch'io era 
Nascoso appiè d'un faggio, che distesa 

Nella verde erba s'era, e molto accesa 
Si mostrava di Tirsi, e dopo altiera 
Disse ch'a noia assai venuto Tera 
Il tuo seguirla, e ch'era di lui presa, 

Né alcuno litro mai potrebbe amare. 
Ma bene assai per tenerti in speranza. 
D'amar fingeva te, che t'odia tanto; 

E poi le veddi mille baci dare 

A Tirsi,* tu con gli occhi piendi pianto 
Ardi in quel fuopo, il quale ogni altro avanza. 

I.XXIV. 

JVXonUn^se questo è ver, che tu m'hai detto. 
Che Lidia abbia il suo cuore a Tirsi dato. 
S'io, l'ho seguita jjpdarno pel passato » 
Tempo, sol per amore e mio diletto; 

Or, poi che la m'ha in odio, io per dispetto 
La vo'seguir, non come sono usato, ^ 

Sol per spiacergli, e moetrarraegli ingrato 
Quanto più possO; e pien di sdegno il petto. 



• 



laa 



SOirSTri DEL LASCA» 



E se già mai la trovo in queste rive 
Sola, di quel ch'a Tirsi ella compiace, 
Né me vuol contentar, per forza voglio. 

Poi tutto quanto quel che ^i dispiace 
Sempre farò per infin cjie la vive, 
Dicea Menalca pien d'ira e d'orgoglio. 



X irsi, ben ti potetti assai pregare. 
Per rimuover non già del tuo volere, - 
Che non andassi Montano a vedere. 
Per cui mi conviene or senza te stare. 

Ben ti diceva: se lo vai a trovare 

Non tornerai sì tosto a me. Fur vere 
Queste parole, che col tuo potere 
Ti yedevo rivolto a lui andare. 

Sapev'io ben, ch'una amicizia in terra 
Era stretta fra voi, ch'ha più potuto 
In te, Filli dicea, che il grande amore, 

Che ti sforzavi ognior dentro e di fuore . 
Al j^tto tuo mostrarmi : oi^hai avuto 
Chi t'ha tolto da me con poca guerra. 
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irsi, ohi t'ama a par della sna Tita 
Tu faggi sempre^ e sprezzi chi t'adora; 
Segai sol chi ti hrama ad ora ad ora 
La morte, senza darti alcuna aita. 

1)immi, crudel, serper beltà infinita 

Mi debbi amar, dunque è più bella Flora 
Di me^ ch'essere io debba al tutto faor« 
Del petto tuo, come veggio, partita? 

E, se tu debbi amar chi t'ave amato. 
Sola me debbi amare^ e non costei. 
Filli dicea, che ti dà sempre guati. 

Deh torna a me, mio sol, che in lieto stato 
Tutti li giorni tuoi tu viv^erai, 
£ non compera in pensier tristi e rei. 
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In morte di Cosimo Granduca di Toscana, inteso per 

Ameto, 
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UNQUE è pur vero, ahi lasso! 
Gh'Ameto, il gran pastor 5Ì forte e saggio, 
D'esto mondani viaggio 
Fatto ha l'ultimo passo 
Lasciando a noi co'chiari esempj 6uòi> 
Come s'allievi sano il gregge, e come 
Il fiero armento sì nutrisca e dome : 
Ma quel che più d'ogni altro importa poi 
È ch'ai dì chiaro, e alla notte scura 
Di lupi e ladri non s'avea paura. 

iNon già di vaghi fiori 

Inghirlandate le lor trecce bionde, 

Ma ben dì secca fronde 

Yengan ninfe e pastori 

Della bella Toscana a pianger meco 

La morte di colui spietata e rea. 

Che col consiglio e con la man già fea, 

£ giovinetto, al mondo sordo e cieco^ 

£ sentirle veder come si regge 

Con giustizia e pietà di Dio la legge. 

Venga la bella Flora, 

Cinta la negra benda in bruna vesta^ 
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E lacrimosa e mesta 
Piangendo ad ora ad ora 
Il suo gran padre, di sospiri e. guai, 
. E di lamenti empia l'aer d'intorno 
Questo fra gli altri iniquo e crudel giorno. 
Giorno crudel,poicliè per sempre mai 
N'ha quella chiara e pura luce ascosa, 
Ond'ella, gi?a altera e gloriosa. 

Il superbo Arno poscia 

Fuor deirantico suo muschioso fonte 

Tragga l'irsuta fronte, 

E con immensa angoscia 

Sì dolga senza fine, e si iamentè 

Per lui^che già gii die con somma gloria. 

Cantando a pruova, più d*una vittoria, 

Onde il Po ancora, e l'Arbia se ne sente: 

E delle spoglie altrui sì ricco fello 

Ch'egli alzò l'onde a par del suo fratello. 

Satir, Fauni e Silvani, 

E tutti insieme i boscherecci Dei 
Colmi di gravi omei 
Ne'bei campi Toscani 

Vengano a pianger morto il grande Ameto^ 
Là dove con le quattro in compagnia 
Virtuti eran pietate e cortesia, 
*Ond'ei fé sempre mai gioioso e lieto, 
Lo Stato sao, godendo ogniun per tutto 
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Dell'util sue fatiche il dol^e frutto. 

I To^an sacerdoti 

Vaporando gli aitar di puri iiioeost 
Fan sacrificj e voti 

Fregando Dio che Tal ma accolga in pace 
Del morto padre lor, padre e signore, 
Poi al gran Figlio, e sao gran successore 
Doni tranquilla TÌta, e dolce pace, 
Certi che l'opre chiare^ alte e leggiadre 
Sia per seguir del suo famoso Padre. 

[Vanne, canzòn^ piangendo .e sospirando 
Per l'universo in ogni parte, e mostr^ 
Che spento è'I primo onor dell'età nostra. 

A messer IBernaudo da Diaccxto, 
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rdeano insieme a prova * 

L'un dell'altro bel Sole innamorato, 
E quello avea la nuova 
Aurora, e questo Amore innanellato 
Grin vago almo dorato, e q^esto e quello 
Oro sì dolce ardea, 
Che l'un Taltro parca : 
Mai non viddi io sì bello 
Il ciel^ né ^pero ancor di rivedello. 
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Brasi al Sole il n^io bei Sole assiso 

Che pari altri non truova, 

E Tua ver l'altro a pruova. 

Sciolto il biondo oro suo di paradiso. 

Si specchiava nel viso del sno Sole^ 

E'u questo specchio^ e'n quello 

Si rivedea sì bello. 

Ch'ai mio Sole parea d'essere il Sole, 

Ed al Sole il mio Sole. 
In suo ruscello amato, 

Che pian pian se ne va tra i fiori e l*erba^ 

Quasi uo -bell'aspe oratO) 

S'affiita spesso la mia ninfa acerba; 

Indi or lieta e superba 

Al cìel gli occhi suoi gira, 

E or nuovo Narciso ¥ 

Pur si rivolge alla chiar'onda, e mira, 

Né, per mirar ben fiso. 

Dal Sol vant^gio vede al suo bel viso. 
Sua luminosa face, 

Gh'è da'bei labbri suoi spirando accesa, 

Mirate, Amor s'ha pre?a, 

E di sua propria man lume ne face. 

Chi va cercando pace. 

Chi vuol tutti acquetar vaghi desirt, 

Ghi di salire af oiel non trova il callo 

Per questa oscura valle, 
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S'angoBce e di martiri. 

Al bel lame d'Amor gli occhi rigiri. 
Seco dal cielo or Funa, 

Ecco ora Tal tra sua lacida face. 

Chi più lame ne face? 

E oon vince quei daoi questa sol'ana? 

liUce la bella Luna, 

E luce il Sol : pia luce 

D'ambi duoi insieme assai questa mia luce. 
Padre sommo del ciel, quei raggi chiari. 

Ohimè ! quel dolce lume, 

E fia più che n'allume, e ne rischiari? 

Umìl'e'nchina ai più sublimi altari 

Sella e pia dir pareva alma dolente^ 

Che sol per noi si duole; 

£ nuovo ecco dal ciel raggio di Sole, 

Già nel bel viso ardente 

A tutte accender sue faville spente. 
Ohimè ! trema la terra, e'ntorno intorno 

Il ciel tutto s'imbruna. 

O tenebroso giorno! 

Anzi pur notte, e notte orrida e brutta 1 

Ohimè! l'alma mia Luna, 

Ohimè ! l'almo mio Spie, al mondo sola 

Dir parca, bella donna, e nel bel viso 

Ecco un raggio spuntar di paradiso: 

A lei dritto sen vola, ' 
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Noi qni tutti ralluma e riconsola» 
Face viva del eie], ch'a mille a mille. 

Anzi a tatti altri rai, , 

A tutte altre sue splendide favillo 

(Si chiaro ardi e sfaville), invidia fai, 

Non ti nasconder mai, ma sempre giorno 

Deh sia, bel lume adorno* 

O non si eorto il die, 
• O non si lunghe far le notti mie. 
Ond^è*l lume gentil? Di paradiso. 

E chi raccese? Amore,- 

£ dove? Al suo bel viso. 

E che vers'ei quaggiù? Grazia e valore. 

Oh benedette l'ore - 

Del dì, che sì bei Sole il mondo aperse ! ^ 

Tutte tenebro e nuvole disperse. 
Lucida in sen mi pende 

Unica perla d'amorosa stampa, 

Che sovra il Sole avvampa, 

E sovra il Sole splende. 

Altri ch'Amor so ben che lion m'intende. 

Che sì ricco e si largo oggi s'è mostro. 

Deh fra pur quanti e quanti 

Me la scelse e diamanti, 

E rubini, e smeraldi il signor nostro 

Tutti ha versi i tesor del tereo chiostro. 
Girane^ onda auave 
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Del più ▼ago ruscel di paradiso, 

Deh quest'anima grave 

Al dolca porto dell'usato riso, 

Che aelTamato ^iso 

N'ha discoperto Amor, per tutti solo 

Quotar nostri desiri; 

!E»fle non mi yi giri, io tì men toIo. 
Dai bei labbri, aura tranquilla. 

Aura suare, or muovi; 

E, come Amor t'instilla, 

Hille e mille piacer diversi e nuovi 

Dolce spirando piovi. 

Dolce spirando fiocca 

DalTangelica bócca, ond'io sospiro^ 

Ond'io respiro solo; 

E se. non gli mi doni, io gli m'involp. 
Amor, diletto, e pace 

Dolce insieme scherzando, al signor nostro 

Di man cadde, e quaggiù dal terzo chiostro 

S'aperse alma sua face. 

Chi non sen vola, e sface 

Al fuoco dell'angeliche faville, 

Ha ben di ghiaccio il cor, l'ha ben di sasso. 

Arde il chiaro Arno lasso, 

Arde la vaga Fi He, 

Ardon cittadi e ville, . 

Ardon a mille a mille, e t^tto aTvampa 
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,11 ciel della sua lampa. 
A quest'alma d'amor face divina, 

Che si sua ve splende, 

Ogni sera la Luna, ogni mattina 

Il Sole a raggio a raggio 9Ì raccende^ 

E da quest'una prende 

Qualitade e valor ciascuna stella, / 

E da quest'una muove 

Quanto mai il cielo in questa parte e'a quella 

(O grazie uniche e nuove !) 

Amor, pace e dolcezza, e gioia piove. 
O del hel orine orato, 

O del bel capo adorno, 

Che di fiamme e dì raggi inghirlandato 

Ogni mattin col giorno 

Al ciel nasali; e' ntorno 

Intorno il guardo giri, insegnane onda. 

Mostrane fiori e fronda, 

Da il bello Adon sanar doglioso confermo. 

Cosi l'Elsa, i begli occhi e'I pensier fermo 

Nel Boi, così dicea, 

E pur lassa inchinava, e pur piangea. 
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JVeZ itatoU del PxiNCirs di Tùsc-àsa. 

U ADR IO ALE I. 

X RA gigli « pomi d'oro, 
In grembo B prima vera, 
Spunta stanotte un fior la obioina altera. 
La bella Florale le compagne elette 
Alla novella pianta 
Ivan cantando in un drappel rislrett» 
Con allRgreKSa tanta, 
Cbe giugnerle non può peoiier, né itile. 

Con vote a Dei iimile 

Viva, viva, dìcean, d'Etrnria il fiore, 

Viva degli alti Dei'l dono e l'onore. 
AI bel parto gentile 

In regal fasce avvolto 

Corae Arno, e Flora nmile 

Di pietos'allegrezza acceii il volto: 

Questa un purpureo giglio. 

L'altro offerse al bambin wi pomi d'oro; 

Ei con sereno ciglio, 

Mirando'l bel lavoro, 

Dall'anrea onna cenno 

Diede d'amor, di corteiia, di KBDO. 



[36 XADKIGÀLt BML L ASC Ai 

Ntlla morte del sigt Caxxjllo QoirzAaA, 



III 



A 



mor, IViinerya e Marte, 
D'ogni dolcezza in bando, 
Così dicean piangendo e sospirando : 
Or hai, morte crudele, il più hel fiore 
Svelto, che mai prodotto abbia la terra; 
Onde grazia e beltà, senno e calore. 
Disio di gloria, e vero onor di guerra 
!N*andar seco sotterra, 
Lasciando in sul fiorir degli anni suoi 
Povero il mondo, e sconsolati noi. 
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icea Filli tra se: che dolce gioia 
Gusta chi vive amando accompagnato! 
E quanta sente, ohimè, dogliosa noia 
Chi dal suo amante è poscia abbandonato ! 
Lassa ! ch'io'l so per pruova. 
Deh, che rei vale e giova 
L'aver questo pastore empio e crudele 
Quanto me stessa amato? 
Ahi ! come il lieto stato. 
Nel qual viver credea felice sempre," 
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£ d'ftTcr aroador laggìo e fedele, 
S'è voltato ora in coti triste tempre, 
Che morir mi oonTÌene ad ora ad ora, 
O itaTer DamoD, che m'innamora. 
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,eca» ipesio la mia Fìlli in braccio 
Suo agoellin bello e bianco, 
E or gli ordisce un laccio 
Di leta al collo, altr'or gli tene al fianco} 
Or qaella mano il manco 
Lato gl'intrecoìa, or questa 
Dolce il petto gli punge, e moloe il dono: 
Ella or sua sella, e mono 
Gli pon di fiori, e'n questa 
Far, laiio! ella l'arreita. 
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«cit* dell'inferno 
A Toi'nfnriar liamo, e voi trarr'entro 
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Giù nel gran pianto, anerbo. 
Giù ne'saDguigni pelaghi bollenti: 
Ecco gli aspi di fuoco, ecco l'ardenti 
Faci, e ferze infernali; or giaso, or entro 
Al tenebroso centro. 
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itemi, aure tranquille 
Del pargoletto Ren che'l cuor m'inonda, 
Ditemi, la mia Fille 

Ha più il suo nido in quell'erbosa sponda? 
In qual si specchia eil'onda? 
Qual fior teaise, e qual tesse erba sua ve? 
Ditelmi, e non v'arriva unqua sospiro 
Carco di mio martiro? 
E sed'ei pur v'arriva, ed è sì grave 
Iia mia pietà^ come pietà non ave? 
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ellezza e onestate, 
£ doglia e pietà in vivo marmo morte, 
Deh, come voi pur fate, 
Non piangete si forte 
Ch'anzi tempo risveglisi da morte. 
È pur, mal grado suo. 



_ ..^_.- ..ijr_ 
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MADRIGALI BEL LASCA, iSo 

T7ostro signorone tno 

Sposo, 6gliuolo e padre, 

Unica sposa sua, figliuola e madre. 

TIII. 

Oe non 1 aveste voi saputo prima, 
J?on può commetter Taom maggior peccata, 
Qaanto de'benefizj essere ingrato. 
Come fratel maggior primieramente 
Il Lasca \^ha riverito e lodato. 
Come figliuolo amato. 
Più che padre onorato; 
Ma voi perversamettte 
Gli siete sempre stato 
Nemico capitale; 
E sempre mai per ben, resogli male. 



IX». 



Q 



uasi ognun sa, che la filosofia 
Ogni scienza in se chiude ed abbraccia. 
Se lo sapete, o no, per me si taqcia: 
Ma dieo ben, come alla poesia 
Non fu mai uom, né fia 
Fili inetto di voi, ne tanto inabile, 
Né sì spernendo né si uccellabile. 



..■ ,-1 
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X, 

1 Lasca, che Tedéa, 

Che n'andavate per la mala via, 

E che la poesìa 

Già già per pa^szo scorgervi facea; 

Come colai, ch*avea 

Rispetto al parentado e all'onor vostro, 

Yi fé di buono inchiostro. 

Per emendane in vói sì gran difetto 

Manca nel ms. il restante. 

In morte di Lio nardo della Fontm, 



XI. 



L 



a più soav'e chiara ♦ 
Delle. due Fonti ove? Chi ne Tba toItaP 
£ chi l'altra n'ha volta 
In pianto, o fatta di si dolce amara? 
Oh cruda morte avara! 
Stelle rie ! stelle crude ! 
Ghe'n gremb'or alla bella fonte ignuda 
Con tal piacer vi state, 
Noi qui tutti di lagrime bagnate. 



é 
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madÀiqalì del lasca. i^i 

In morte del medesimo. 



XII. 



L 



a tua Font'^ Arno, ohimè ! le placid'onde^ 
Che dolce mormorando, 
£ le lagrime io bando^ 
£*1 daol poneva, ohimè! chi ne Tasconde? 
E dove L'erbe soa, dove le fronde? 
E'gigli e le viole? 

£'1 bel sereno é'I Sole? O notte ! o verno ! 
O daol nel mondo eterno ! 

» 

Jn morte diGiVLio Martelli ^la Vedova di lui madre. 

* 

XIII. 



D 



isavTontara e* morte 
Altro mirtei di man d*Amor n'han tolto, 
£ non men bello e colto, 
£ non men saldo e forte, 
£ par che Io com porte 
Il ciel per render qni debile e frale 
Tutta opera mortale^ 
E'snoi più far politi 
Lavor sommi e graditi» 
Dov'or questi ne sale 
Alto e leggier, com'egli atesse J'ale. 






l^m KADBIG ALI DEL LASCA, 

\ In morte del medesimo* 

/ 

XIV. 

^^aal donna piangerà se non piang'io. 
Che 8on vedova, e priva 
Del mio buop figliò, e d'ogni mio disio? 
E pur convien ch'io viva^ 
Ogni mia speme viva 
Pur morta: o dolce morto» 
Tatte le dolci mie speranze morte!* 

4 

In motte del medesimo» 



XV. 



A 



Spetta, unico figlio, 
Anzi tempo chiamato al sommo regno^ 
Aspetta, anch'io men vegno * 

A tanta pace, e dietro mi t'appiglio: 
Ma chi pur mi ritorna al duro esìglio 
Di questa mortai vita? 
Tu cara ove ten voli, 
Che senza me non suoli 
Muovere un passo, scorta mia gradita? 
Ove ten voli, e non mi porgi aita? 



•# 
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£LICE Pedagogo, 
Che sì felicemente 

Vivi ognor lieto al mio bel Sol presente. 
Io del chiaro suo dolce ahno splendore 
Sol mi pasco e nutrico, ' 
E mi convien furar gli sguardi ancora: 
Ma tu, can [leccatore, 
Non sol del raggio amico 
"Et della dolce vista ti contenti, 
Ma di luì sazj tutti i sentimenti, 
Che non vien prima Torà 
Del tramontar, che nel beato Occaso 
Seco ti corchi, e, c^me già Tommaso, 
Lo palpi e tocchi, e poi quel che tu faccia 
Dical chi non ha faccia, 
Ch'io per me noi vo'dire. 
Prima vorrei morire, 
Poiché del mio servire, 
Della iftia pura fede 
Altri n'ha la mercede, 
Ed a me resta sol tormento e duolo. 
Ahi Giove mariolo. 
Ahi Cupido fflfcciato, 
Ahi ciel vituperato, 
Qgg^ * cascato Toner vostro al fondo, 
Poichè'l pili bello, il più vago e giocondo 
Giovin, che sia dal Ponente al Levante, 
Sovr'agni uso mor^ godo un Pedante. 
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EPITAFFIO I. 



U 



TX tordo è seppellito in questa cava, 
D'ogoi altro tordo più bello e migliore^ 
Il qual senza civetta schiamazzava, 
Tanto ebbe senno, scienza e valore; 
Prima allettò, ma pK)i si ben cantava. 
Ch'i tordi si calavano a furore : 
Stette dieci anni in gabbia, o poco meno^ 
Poi si mori d'onore, e d'anni pieno. 

Fer Andrea del Sarto, 



II. 






ossa <jai son, ma l'alma in altra parte. 
Vive, d'Audrea del Sarto, ove ogni cura 
Poser le stelle e'I cjielo, acciocché l'arte 
Giungesse al sommo onor delU pittuin. 
Costui nel colorir parte per parte 
Fé spesso invidia e scorno alla natura; 
E, s*ei viveva più o tanto o quanto. 
Agli antichi e moderni toglieam vanto. , 



'-. 1-»^ ■» 



Al Bronzino, 



III. 



Q 



ui è sepolto il gran Bronzin, per oai 
Fecero a gara l'arte e la natura. 
Chi più potesse^ o più valesse in lui 
Nel compor versi, e nella dipintura; 
Perchè ppeta e pittor fa costui 
Di molto pregio, e di poca ventura; 
Ma che al valor non ebbe ugual mercede 
L'opre sue ne faran mai sempre fede. 



Alla Spiritata. 



IT. 



P 



osciachè più che'l duol potè la morte. 
L'anima delia bella Spiritata 
Entrò, volando, in le tartaree porte, 
Ove fu con letizia racoettata : 
Platon veggendo sue bellezze scorte 
L*ebbe per sua consorte disegnata, 
£ subito^ lasciato Froserpina, * 
Ia fece dell'inferno alta regina. 



14^ mriTArtt dxl lasca. 

In morte di fra Remigio Fiorentino. 



T» 



I 



n quel conTento, ov'io mi feci frate. 
Sono in Firenze tornato a morire; 
Pur son per me, grazia di Dio, passate 
L'ore del pianto, e'i cieco uman desire. 
Quel ben godendo fra l'alme beate, 
Che pensar non si può, non cbe ridire, 
Tenendo or fango quei tanti ducati, 
Che per non gli godere ho guadagnati. 



J 
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DI ANTON FRANCESCO GRAZZINI 
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TI '• * V 

Jt 01 cb'io non posso da madonna avere 

Pace, né triegna, né gli miei sospiri 
Traovan piotate in lèi, ma gran pjacere 
(Per quel ch'io veggio) prende de i martiri^ 
Di mia soverchia doglia^ e de le fiere 
Saette aspre d'Amore, e dei desiri, 
Tengo nel cuore e sento corto il tempo. 
Che morte viene a me troppo per tempo. 

XI. 

Non già che mai mi penta dell'amore 
Ch'io porto a chi mia vita tiene in mano. 
Perchè locare io non poteva il cuore 
In luogo alcun pia degno o più sovrano; 
£, poi ch'ai mio sì aeerbo dolore 
Non trovo altro che il canto umile e piano^ 
Atto a temprar la mia pena si greve, 
Che come al Sol mi strugge fredda neve, 

III. 
Canterò colle pene acerbe insieme, 
Che la mi dà maggiori ad ora ad ora, 
Le lodi sue colle bellezze estreme, 

^ <2on ogni grazia sua che m'innamora. 
Le sue maniere accorte, indi la speme : 
Le virtù sua non vo'tacere ancora; 
Che mai, in donna mortale antica o nuova, 
Accolte in nn^ com'in lei, non si trova. 



jSo ottave del tASCA, 

IV. 

E forse i versi miei qualche pietate 
Ritroveranno in lei^ che le mie pene 
Non han mai ritrovato, anzi serrate 
Tutte le vie, che pace e gioia, e spene 
Mi potevan tornare, e far beate 
Le voglie mie, dov'ogni maggior bene. 
Ch'io possa avere in questa brieve vita. 
Si chiude senza darmi alcuna aita.N 

V. 

yien di color di mòrte il volto mio 
Quando miro colei, che troppo veggio 
Avara tanto all'ardente desio 
Ch'io sento in me, poichèl maggior suo seggio 
Mi ha posto Amor nei cuore, e per più rio 
Darmi martore, non mi vai s'io chieggio^ 
O a lei, o ad Amor, forte mercede, ' 
Che in vano è tutto quel che'l mio cuor chiede. 

VI. 

Né vien da altro questo impallidire» 
Ch'io fo, se non perch'onestà sì grande 
Da suprema bellezza in lei venire 
Aòcompagnata veggio, onde si spande * 

Tanta aHegrezza in me, ohe per finire 
Son la vita ogni volta: tanto è grande 
Il mancar^ che da me fanno ì miei sensi^ 
Che appena par nel corpo l'alma tìeusi. 
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% 
TU. * 

Gli ocelli snoi m'hanno preso, e le sue bion4o 
E vaghe trecce con ù saldi nodi 
M'hanno legato, sotto cai s'asconde 
Canata mente, tal ch'io dico, godi. 
Spesse volte al cuor mio, tatto giocondo 
Sian l'ore tue, poiché leggiadri modi, 
Pietosi accenti Amor ti face amare, 
Né ti potea più degno laogo dare. 

viir. 

Grazie ch'a pochi il ciel largo destina 
Veggonsi in lei, non già d'umana gente: 
Nel volto suo onesta e pellegrina. 
Opra $ì vedej alto desio sovente; 
Indi basso pensier mai non s'inchina; 
Ma valorose imprese, accorta mente. 
Atti gentili, andar dolce e sua ve. 
Presenza con affetto allegra e grave. 

I*. • 

Uno spirto celeste, un vivo sole 

É questo, di ch'io parlo, e quel ch'ho vlsto^ 
Dove frange ed affrena le parole 
Tra bianche perle Amor, dove «ta misto 
Cantar divino, il qnal mai sempre suole 
Per la dolcezza sua mio spirto tritto 
Dall'amoroso fuoco afflitto e stanco. 
Quasi lasciale, e il corpo freddo e bianco^ 
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Ma come poi me le parto dinanzi^ 
E non la veggio più, tiecome prima 
Quando non la vedeva^ torna innanzi 
Vigor nel corpo, e ogni altro mi lima 
Pensìer ch'avessi al cuore, e pommi innanzi 
Sol Timmagine sua: quella sta in cima 
D'ogni altro mio desìr, e solo a lei 
Gonvien che pensin tutti i pensier miei. 

E dovunque io mi volgo, in ogni parte 
Veder mi pare il suo leggiadro viso: 
Se in prato o in selva son, mai non si parte 
Da me rohbìetto del suo dolce rìso; 
E s'io sto in laogo dove arrivi in parte 
Canto d'nccegli, il suo dì paradiso 
Udir mi pare, e gli occhi suoi lucenti 
Veder, d'onde esce d'Amor faci ardenti. 

Questa è colei, che per gloria del cielo 
Il nata in terra, questa è certo quella 
Per chi Arno s'andrà di ricco velo 
Altero, poiché tanto onesta e bella 
È costei, che mi face al caldo e al gielo 
Sospirar sempre, e forse fiera stella 
Ha forza sopra me, che il duro cuore 
Suo noa puossi addolcir, né entrarvi Amore. 
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xiir. 

1 

Quante lagrime spargo e tutte invano 
Per costei, che non ha di me pìetate! 
Oh quante fiate al bel sembiante umano 
Del viso suo sì pien d'alta beliate 
Son ito innanzi} acciò con dolce e piano 
Parlar gli conti come in disusate 
Tempre mi struggo per il gran dolore 
Ch'io sento^ colpa«di lei e d'Ampre! 

XIV. 

!Rf a ì suoi begli occhi fanno il mio peosiero 
In tutto vano, e non posso già mai 
Formar parola, né formare spevo 
Poter dinanzi a lei, che altri mai 
Che io stesso l'intenda : tanto fiero 
(Tanto studia di darmi pene e guai) 
M'è Amor, c&e seguir fammi e bramar forte 
Chi mi deve condur tosto alla morte. 

XV. ji 

Ch'io segua chi mi fugge questo crudo 
Tiranno Amor vuol sempre, né mi vale ^ 
A gli aspri colpi suoi d'avere scudo 
Che mi difenda e cuopra, anzi men male 
Sarà se incontra mi gli faccio igniudo, 
Acciò di questa ria vita mortale 
Per la sua crudeltà tosto mi cavi, 
Poiché giorni non ho lieti o soavi. 
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JDeh percbè ooo può esser che chi ama 
Donna, dovetse sempre essere amato? 
E che cercassi lei con calda brama 
l>*acqaistar lai? Oh come lieto stato 
Saria qael degli amanti ! e cosi grama 
Vita non menerei, anzi beato 
Sarei nel mondo^ e non sol io, ma tatti 
Quei che, colpa d*Amor, vìprono m latti, 

XTII. 

Qaei che vivono in pianti, in doglie e in pene. 
Come fo io, per la gran cradeltate 
Delle donne inimiche al proprio bene, 
E a quello d'altri, prive di pietate. 
D'odio, di sdegno, e d'ira tanto piene. 
Che non ponno esser più, si dispogliate 
D'amore, e di dolcezza, e manco fede, 
Gh'a bella donna moHo si richiede. 

% xyiif. 

Qaanta allegrezza, ohimè! oh quanta pace 
Sarebbe fra gli amanti, se le loro 
Donne fussen pietose, e non fugace 
Della beltà chiappar ne'visi loro! 
Non querele o lamenti, come face 
Ogninno, s'udirebbe;: anzi coloro 
Ch'amano, in gioia grande «tartan sempre, 
E non in duol con sì noiose tempre. 



\ 



OTTAVJB XkXL LASCA, l55 



• 



3CI3C. 

Ma perch'Amor crudele è sempre mai 
Stato, le donne fa verso gli amanti 
liorb esser crude, né addolcir mai 
Fonno o sospiri, o lagrimosi pianti 
I lor cuori aspri, che per darci guai 
Duri si stan, comefusser diamanti; 
Né pongon cura a'nostri grandi affanni. 
Anzi gioisbon sol de'nostri danni. 



E se pur donna alcuna si ritrnoya, 
(Che rare soa) ch'ai suo amante sia 
Pietosa, tanto in lei loco ritruova 
X'aYara, inic[ua e ingorda gelosia, 
Che morte e pene grandi anco si pruoTa 
Da loro essere amato, ma più ria 
Pena si sente, quando Aono ingrate, 
!E che si sde£tnan si d'esser amate. 

XXI. 

E io ne posso far testimonianza 
Vera, però che mai maggiore scempio 
Non fece Amor d'un cuor (fuor d'ogni usanza) 
Qual fa del mio, che fia eterno esempio 
A tutti quegli amanti, clie^ speranza 
Porranno in donna, oh'ahhi crudo ed empio. 
Selvaggio ed aspro cuor dentro al suo petto. 
Come ha chi dei mio mal pigUa diletto. 



ì 
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XXIT. 

Forde ch'nn tratto tnuterasM Amore 
Di volere, e farà che come ora 
Le donne son di sì maligno cuore 
A quei che l'aman, così sieno ancora 
AUor ch'el l'ameranno, e quel dolore 
Grave e mortai sentiranno^ che ora 
Io sento per chi mi ave il cuor diviso 
Da me stèsso cogli ecchi e col bel viso. 

xxiir. 

Ma dove ho trascorso? ove col mio 
Ragionare ito son, con gran lamento? 
Di chi m'ho a doler^ se non del mio 
Pensier, che troppo in alto e troppo intento 
Vuol mi pon^a a seguir con tal desio 
Questa donna, anzi un sole, il qual m'ha spenta 
Degli occhi miei già ogni'picoiol lume 
Con sue bellezze e suo real costume? 

XXIV. 

E con tutte le parti sue divine^ 

Che faranno di me lor voglie sempre^ 
Colle angeliche grazie e pellegrine 

Viemme Amore a ferir, o col suo crine 
3I'annoda invano: in sì mìrabil tempre 
Bellezza è giunta in lei con leggiadria, 
Ch'ai mondo sempre ricordata fia« 



.^ 
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XXV. 

Ma perche più mi sforzo ìa lodar quello 
Che né lingua, né stile al vefo aggiunge? 
Che poss^io dir, se non che il bel dal bello 
Scelse natura per lei fare? Or punge 
Amor tanto il mio ouor con furor fello 
Per la sua gran beltate, a c^i non giunge 
Beltà da consegrarle altari e teropj^ 
O negli antichi, o nei moderni tempi. 

Questa^ per cui sospiro e piango ogniora, 
Questa, per cui languisco e per cui moro, 
Questa, per cui sì grande ad ora ad ora 
Mai^do lamento fuor, questa ch'adoro 
In terra come Dea, questa ch'ancora 
Sottien ch'io porti sì grave martore 
Per lei, questa, a ch'io son. tanto fedele. 
Solo d'un sguardo lieto m'è crudele^ 

XXVZJ. 

Questa, che in terra non avrà mai pare 
Di senno grande, o nobiltà d'ingegno, 
Di pudicizia specchio, e chi vuol dare 
Lodi a Lucrezia dia, che questa il segno 
D'ogni altra onesta passa, e di sì rare 
Virtù non ave il mondo maggior pegno 
Avuto mai, che questa ogni altra avanza 
Di lodate virtuti in la sua stanza. 






♦ 



i58 



OTTAVE DEL LASCA. 



XXVIII. 

Chi vide mai in altra etate, o in qnesta 
Donna di più vstlore o più bellezza? 
Chi vide mai d'or fino altera testa 
Come la sua sì piena di vaghezza? 
Chi vide già mai donna tanto onesto. 
Tanto savia e gentil? Qual più durezza 
Si trovò mai maggior quanto in costei 
A chi l'adora a par degli altri Dei? 

Deh santo Amor, se tu indolcisti cuore 
Alcun già mai, quasi di tigre fiera 
L'indolcisci a costei, chedel dolore, 
Che per lei pruovo e sento, vanne altera. 
Tu, non che de 'mortali alto signore. 
Ma gli Dei tieni a segno in tal maniera. 
Che tutti quanti il tuo arco e gli strali 
Teraon^ che san quanto tu puoti e vali. 

XXX. 

Però cos^tei, che sopravanza ogninna 
Di crudeltà, tu la leghi in tal modo^ 
Che mai, per ria ó per buona fortuna, 
Npn si possa discior, tanto fia il nodo 
Con che la legherai si duro, e d'una 
Saetta tu la ferisci, e un chiedo 
Le metti al cuor, che dolce la^ trafigga, 
SI ch« per lai non più tanto m'affligga. 
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XXXI. \ 

Falle senHr qael colpo che facesti 
Alla tua Madre già pel vago Adone^ 
Acciò non sìa a si lagninosi e mesti 

I miei giorni, e dogliosi ogni stagione: 
Dammi il sno cuore ìu man» come tu desti 

II mio a lei del mio martir cagione, 
E falla divenir di me pietosa 

Gom'ella m*odia sovr'ogni altra cosa. ' 

XXXII. 

Qual credenza d'aver senza amor pace 

Avete voi, madonna? Ohimè ! ohe in vita • - ^ 

Si può star poco s^za la sua face ! 

Gh'a gioir sempre mai l'anime invita : j 

Voi forse lo tenete empio e fallace? •; 

Ch'apporti morte^ e che levi la vita i 

A chi lo segue? Ansi gioiosa e lieta 

Vita si vive, ed allegra e quieta. i 

LI. / 1 ^ 

ungo le cdlorite uihide rive, 
Ch'Arno leggiadramente bagna e'nfiora^ 
Si vago e bel pastor giocondo vive, 
Ch'ogni cosa mortai l'ama e l'adora. 
Voi dunque, o Muse, o mie sagrate Div^, 
Fatemi tal ch'io canti ad ora ad ora 
Di sua beltade almen la minor parte, 
A cui 8'inchiaan la natura e l'arte. 
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II. 

E gli poisa scaldar dentro il pensiero 
Coi detti miei colmi d'amore e fede> 
,£ di pietà lo rendei amico vero, 
Crom'egli è di bellezza unico erede^ 
Acciocché per diritto alto sentiero 
Veloce muova l'onorato piede 
Dietro le sante vestigia d'Amore, 
Che bel fin fa chi bene amando muore» 

III. 

Dafni gentil^ poiché benigno il cielo. 
Fra gli altri Toschi vezzosi pastori. 
Creato t'ha con sì leggiadro velo, 
Gli 'alla bellezza usurpi i primi onori, 

• Tornati a mente, che si cangia il pelo, 
Kè sempre dura la stagion de'fiori; 
Perchè nulla quaggiù si trova eterno» 
E dopo primavera segue il verno. 

IV. 

Tu solo al mondo oggi chiamar ti dei 
Avventuroso, felice e beato. 
Poscia ch'amato, e riverito sei 
Da quanto fu Uìai bel fra noi trovato f 
Ghiacinto bello a par de'sommi Dei, 
Nel più bel fior degli anni «uoi pregiato, 

, Ghiacinto ricco di gregge e di fama. 
Ha per te'l cor pica d amorosa brama. 
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V. 

Per te si strug'ge, si consuma e muore, 
£ ta superbo non par che ten curij 
Per te la notte e'I giorno manda fuore 
Lagrime amare^ e sospir rotti e duri^ 
Ma se pietoso del costui dolore 
IN'on addolcisci il cuore, anzi l'induri, 
Chi fia mai dunque, che lo^ntenerisca^ 
£ che d'amarti mai vìvendo ardisca? 

VI. 

• INon aspettar mai più per tempore tardi, 
Gloria maggior aver, più bella e degna, 
Gom'or, che per te viva, avvampi ed ardi 
Costui, eh''amare e riverir ue'nsegna: 
Fa che da presso i suoi begli occhi guardi, 
JA dove Amor tien la sua prima insegna, 
edrai ben, se tu gli miri fiso, 
lor (juant'ha di bello il paradiso. 

VII. 

li'altre poi sue bellezze pellegrine, ^ 
Dove il ciel largo estrema cura pose, 
A una a una mira alte e divine. 
Che nelle dolci membra ed amorose 
Risplendon, ouasi stelle mattutine. 
In color doppio di neve e di rose, 
E^ se tu non ti cangi, io vo'dir bene, 
Cbe'l ciel «enaca giustizia ti mantiene. 
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I bei costumi, e*l conrersar gentile^ 

li'alto saver cresciuto innanzi' a gli atmi^ 
Il bel tacere, il parlar dolce umile, 
Speme e riposo a gli amorosi affanoi. 
Saranno mai da te tenuti a vile, 
Degni d*onòr su ne^celesti scanni? 
E sarai si crndel, ohe tu non pieghi 
Il cuore ai dolci suoi divotì preghi, 

IX. 

Che le più fredde del gelato Arturo 
Empie Sirene a pietà moverieno, 
£d alle Furie giù nel centro scuro 
Farien cader e la rabbia, e'I veleno? 
Or come fu, che di candore puro 
Dolce sei tutto dolcemente pieno. 
T'armerai mai di crudeltà infinita 
Contro chi t'ama a par colla sua vita? 

X. 

Non star più dunque duro e pertinace 
Con cbi'l ben solo, e Tonor tuo disia. 
]Non vedi ornai, che'l miser si disface, 
E non può più soffrir la pena ria? 
Dagli non sol la disiata pace, 
Ma fagli amando dolce compagnia; 
Perchè la pura sua sincera fede 
Abbia per guiderdoo vera me/cedo» 
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xr. 
Apri, o bel Dafni, gli occhi della mente, 
E considera ben le mie parole: 
Chi non fa, quand'ei può, tardi si pente, 
Bendar no poscia si lamenta e duole; 
Ma chi cortese a' bei desir consente, 
Ch'Amor ne dona (o grazie eterne e sole !) 
Gusta un ben tal^ che d'ogni mal lo spoglia, 
£ non ha poi cagione ond'ei si doglia. 

XII. 

Però, mentre che'l ciel sereno intorno 
L'aure spira soayi e gioconde, 
Mentre che'l Sol risplende a mezzo il giorno. 
Senza che nube alcuna lo seconde, 
Mentre che'l mare all'usato soggiorno 
Tranquillissime mena, e pure Tonde, 
Sia la tua nave a pigliar porto presta. 
Pria che la calma si cangi in tempesta* 

XTII. 

Segui ornai il ver, non abbracciar più l'ombre, 
« Rivolgi i tuoi pensier tutti ad un segno, 
Pa ch'un stesso voler duci petti adombre. 
Un'alma sia di duci corpi sostegno, 
Un fuoco dolcemente ardendo ingombre 
Duci cuor soggetti all'amoroso regno, 
£ siano ad un l'altre potenze unite, 
Acciocch'ognian di voi viva due vite. 
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XIT. 

Chi vide in terra mai bella e gradita 
Coppia d'amici, qual sarete voi? 
Ambo nella più dolce età gradita^ 
Ambo ricchi di pecore e di baoi? 
Leggiera al suono, ed al canto spedita 
La mano avete, e la voce amboduoi, 
Alla lotta ambo^ambo al cacciar maestri^ 
Veloci al corso, ed ambo al saltar destri. 

XV. 

Ma questo è quel, che tutto il resto avanza: 
L'incredibil bellezza, e pia ohe umana^ 
Che'n voi si scorge con egual sembianza, 
Da far, non ch*aitri, innamorar Diaua^ 
Lieti vi goderete, e la speranza 
Dai bei vostri voler non fia lontana, 
Sì ch*allo sttto vostro almo e giocondo 
Porterà invidia e reverenza jl mondo. 

XVI. 

Yoi lungo le fiorite erbose sponde 

D'Arno n'andrete pascendo gli armenti, 
E, quand'egli arde il ciel, nelle fresch'onde 
l^i bagnerete gioiosi e contenti, 
O in un bel prato là, dove circondo 
Lieta Oinbra,e'ntorno spirin dolce i venti^ 
Vi poserete fin che'l Sol declini. 
Poi tornarete a gli alberghi vicini. 
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XVII. 

Possalo veder questo ch'or scrivo, e dico, 
Prima che'l Sole ad albergar seti vada 
Golia Vergine sua nel nido antico, 
Ch'a noi tanto ne place e tanto aggrada. 
Ond'io rivolgo il mio cantare amico 
A chi regge il suo regno senza spada, 
A chi per glorie e per trionfi nacque, 
E che soggioga il ciel^ la terra e Tacque* 

XVIII. 

Deh, se divote d'uom puro mortale 
Preci ascoltasti mai, pietoso Amore, 
Come a Ghiacinto, col dorato strale, 
. Soavemente passa a Dafni il cuore: 
Legagli insieme con un nodo tale, 
Abbrucia i petti lor con tanto ardore^ 
Che tempo, o loco, o rio caso ch'avvenga, 
Scior non possa mai l'un, né l'altro spenga. 

zix. 

Già mi par ei, colTarco e cogli strali. 
Cupido lieto per l'aria vedere 
Le dorate spiegar sue lucìd^ali, 
£ sopra TArno il volo ritenere, 
£, fra le gloriose e trionfali 
Vettorie sue, la pia bella ottenere, 
Da lui restando Dafni prejo e vinto, 
Nel cor ferito ìa nome di Ghiacinto» 
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Ma che più, lasso! inyan spender parole? 
Già già mi par veder da'suoi begli occhi 
Lagrime uscir, che fanno invidia ai Sole^ 
E che dolce pietà nel cor lo tocchi, 
E fin di qua lo sento che si duole. 
Perchè troppo disio nell'alma fiocchi, 
^ E dice: ohimè ! che grave empio peccato 

Farei, s'io non amassi, essendo amato ! 

XXI. 

^ , £ maggiormente da chi n*è ben degno. 

Da colui, che più d'altri in terra vale. 
Da quei che per bellezza e per ingegna 
Oli è sommamente, e per fortuna, eguale: 
D'amoroso disire ha già '1 cor pregno^ 
Sol di Ghiacinto, e non d'altro gli cale; 
Già si consuma, e strugge appoco appoco 
Acceso il petto in amoroso fuoco. 

XXII. 

Così, cangiato in santìssimo amore, 

In chiari e dolci, i pensier aspri e foschi 
Di Dafni e di Ghiacinto, eterno onore 
De i lieti e ben graditi campi Toschi^ 
Ninfe e pastori con allegro core 
Odo cantar per campagne e per boschi, 
E l'Arno veggio più che mai giocondo 
Lieto gioir nel suo muschioso fondo. 
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Lamento dell'Accademia degli Umidi. 

VJ^ìà qaaranzette e mille cinquecento 
Gorrevan gli anni del nostro Signore, 
Quando d'agosto in mezzo all'acqua e'I Tento 
Restar gli Umidi asciutti e'senza umore^ 
Onde di doglia piena e di tormento 
L'Accademia^ e di rabbia e di furorej 
Tenendo in verso il ciel le luci fisse^ 
Così piangendo e sospirando disse: 

II. 

Chi non ha'l cor di ferro o di diamante^ 
£ l'anima di vipera o di dragoj 
Chi QQu è in tutto sfacqiato e furfante, 
£ di malfare e tradimenti vago, 
Pien d'afiFanni e di duol d faccia avante^ 
'E vedrà me, che di lagrime un lago ^ 

^ Verso dagli occhi, ed aspra compagnia 
Tengo co'miei lamenti a 'Ghieremia. 

• III. 

O Ghieremia, se tu fosti tradito^ 
Io son restata lacera e smembrata, 
E se tu fosti poeta gradito. 
Anch'io già fui Accademia onorata: 
Se tu rivolto in volgar se'fallito, 
loson'peggio che mortae lotterrala; 



• 
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Poiohè pur m'hanno condotta in bordello, 
L*£trasco, rArameò, l'Oscuro e'I Gello* 

IV. 

Ove son or quei primi fondatori, 
Gli antichi e valorosi Umidi miei? 
Per cui, con mille e mille eterni onori, 
M'alzai volando al regno degli' Dei? 
Pur gl'invidiosi, ambiziosi cori, 
E l'avarizia, ohimè! degli Aramei 
^ Han tanto fatto alfin, ohe di quei priva. 
Morta non son, né son restata viva. 

V. 

Dove se'lu, feroce messer Goro? 
Esci oramai, esci di pazzeria, 
Vien saltando e mugliando come un toro 
A squinternar la tua filosofìa; 
Tu se* Astolfo, ed ha^ la lancia d'oro, 
E lor^on ciurma della Pagania: 
Getta rovescio, e manda a capo chino, 
Pilato, Gaifasse, Anna e Longino. 

VI. • 

.E tu, Lasca, che fai, o che aspetti? 

Vuoi tu tanto indugiar, ch'io sia basita? 
Non sai che, mediante i tuoi sonetti. 
Speranza ho da chi puote avere aita? 
Non bisognano aver tanti rispetti. 
Metti a mio conto o ceffata o ferita^ 



' 
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O bastonale, o galee o prigioni, 
E di cantando pur le tue ragioni. 

VII. 

TTon sai tn, ch'i poeti han privilegio, • 

£ non istanjno sottoposti a legge? 
Dicon le Iodi altrui, come il dispregio, 
Lasciando star sol chi governa e regge. 
Or dunque, sendo del sacro collegio 
Delle Muse e d'Apollo, le coregge 
Puoi far dietro agli Scribi e a'Farisei 
Te stesso difendendo, e gli onor miei. 

vili. 

Hajtino lor più sospetto, e più paura 
De'versi tuoi, che del Diavolo assai; 
E se tu pon bene avvertenza e cura^ 
Nessun di lor non li rispose mai: 
Non posson tutti star teco alla dura. 
Che sol hanno lo stil de'calzolai, 
E le sgarbate loro invenzioni 
Son poi da pizzicagnoli e trecconi. 

IX. 

Dietro ti seguirà Mon della Volta, 
E Gidmondo Martelli in compagnia: 
li'nno è componitore a briglia sciolta, 
Xi^altro è pìen di dolcezza e leggiadria; 
Onde dipoi con riverenza molta 
S'inchina ad ambo duoi la poesia ; 
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Così tatti gli altri Umidi verranno 
A metter gli Aratnei a saccomanno. 

X. 

Ben mi posso doler di Pandragone, 
Cioè del vecchio mio padre Stradln», 
Ch'è stato il primo a volgetemi il groppone^ 
Siccome traditore e malandrino; 
Io sudo tutta per la passione 
Veggendol dalla parte di Caino, 
Perchè a un grido sol del Gonsagrata 
Tremava tutto Neri Dortelata. 

xr. 

Quest'è quel goflTo, e quel malvagio Neri, 
Che m'ha fatta uccellar da tutto il mondo; 
Hammi fatta la zuppa nel panieri, 
£ quasi quasi veder finimondo; 
Ma s'io fussi per sorte balestrieri. 
Gli ficcherei una freccia nel tondo. 
Orsù, poiché pia innanzi andar non lice^ 
Basta, ch'io lo guarrei dalle morice. 

xir. 

Oiovane bella già leggiadra e lieta 
Passai felicemente i giorni e l'ore, 
Quando alle glorie mie non era meta, 
Al tempo già dell'Umido valore, 
Ora a vespro e a nona ed a compieta, 
£ vecchia e brutta ho vergogna e dolore. 



r 
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Poiché d'imperatrice e di regina 
Son tornata fantesca e concubina. 

XIII. 

Il primo^ che doyea mia scorta e guida 
Essere in questa tenebrosa valle, 
Secondo la poetica del Vida, 
M'ha rifiutato e Toltomi le spalle; 
Costui, che par d'ogni cosa si rida, 
Più scaltrito ed astuto è d'Aniballe: 
Con questo suo sagace strattagemma 
Ha mostro ch'io starei bene in maremma. 

XIV. 

Or fate il conto voi, bnone persone; 
Voi, che loici siete, argumentate, 
£ fate dopo la conclusione, 
Gh*il tempo sia testé di Giolle abate; 
Ma se non vicn dal ciel nuova cagione^ 
Che mi ritorni alle prime giornate, 
Dubito alfin di non venire a noia 
Insino a*birri, insino al padre boia. 

XV. 

O stelle congiurate, o desti n reo, 

Dunque deve esser mio capo e mio duce 
Non un Giovanni, anzi un Bartolommeo, 
Che di foresteria poco riluce? 
Non so, se si è Friozzarche o Ara meo, 
Se suona o canta, se taglia o se cuce; 
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Ma a'ei fosse Platone, io non lo voglio, 
Ch'io mi morrei di rabbia e di cordoglio. 

XVI. 

Sol di me lascerogli Tombra sola, 

£d io me n^andrò in Arno alla pescaia, 
Pove fìtta nell'acqua infino a gola 
Sosterrò doglie e pene a centinaia: 
Quivi starovvi senza far parola. 
Come s*io fussi in una colombaia. 
Tantoché un giorno lieti ne verranno 
Gli Umidi miei, e me ne caveranno. 

XVII. 

Perocché tanti, e poi tanti &vori 
Da chi lo potrà far verranno loro, 
Che saranno chiamati fondatori 
A darmi vita e sussidio e ristoro; 
Ond'io lieta dell'acque uscirò fuori 
Coronata di mortine e d'alloro: 
E più bella che mai, e più felice, 
Ritornerò reina e imperatrice. 

XVIII, 

Ed alla barba poi de^Farisei, 

£ degli Scribi, turba empia e maligna. 
Se n'andranno sguazzando gli onor miei 
Da Rovezzan per acqua insino a Signa; 
Ma or ch'io piango, e miserere mei 
Chieggo dolente a chi si tace e ghigna, 
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I 

E sonmì un pezzo lamentata indarno, 
Lascio qui l'ombra, e vo correndo ad Arno. 

STANZE 

In nome di Dante e del Petrarca, 

V>|ome l'effigie e l'abito ne mostra, 
Dante e Petrarca semo, oggi dal cielo 
Discesi a far di noi gioconda mostra. 
Per levar via dagli occhi il denso velo 
All'accecata e beila patria nostra. 
Di sdegno accesi e d'amoroso zelo, 
La qual per vie distorte incontro al vero 
Sen va, lasciando il dritto e bel sentiero. 

II. 

Già tutto il mondo sa con quanta gloria. 
Scrivendo nella nostra alma favella. 
Fatta abbiam degna e raemorabil storia 
Dell'una e l'altra di noi chiara stella^ 
Talché mai sempre viva la memoria 
Sarà di loro in questa parte e in quella, 
E mercè nostra e del Tosco idioma, 
A Fiorenza hanno invidia Atene e Roma. 

III. • ' 

Laonde il lecol nostro alto e felice 
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Illustri «empre alle future genti: 
Ond'i begli occhi, dove Amor fa nido 
Vostri volgete |or dolci e ridenti^ 
E voi, che nati nel fiorito lido 
D'Arno, i pensieri avete volti e intenti 
Tutti a Parnaso, e a'somrni onori suoi, 

- Ben da vedere avete altri che noi. 

3:. 

Bembo, TVIolza, Martello, Anibal Caro, 

Gasa, Alamanni, e gli altri, ch'hanno fama 
Per aver lo stil nostro puro e chiaro 
Cerco sempre imitar con calda brama^ 
Legger si debbon ben; pur chi ha caro, 
£ d'acquistare eterna gloria brama. 
Nel dolce, componendo, parlar Tosco, 
Studi noi sempre, e si consigli nosco. 



D 



Al sìg, Ball Medici di Firenze» 

I. 
armi e d'amor chi vuol cantando fard 
Storia o poema, che sia buono e bello, 
I Paladin gli convien ricordare. 
Perch'altrimenti si becea il cervello. 
Massimamente scrìvendo in volgare? 
Intenda bene ognun quel ch'io favello; 
£ qui abbiano i dotti pacienza, 
Poiché mostra così la sperienza. 
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II. 

Che Tersi alti e sonanti vi concedo 
Abbia il Tassinole stile e rima eletta; 
Ma Boemondo, Stefano e Goifredo 
Svergognerieno ogni bella operetta, 
Con certi altri noniacci, ch*io non credo. 
Che dar posaa al* Furioso mai la stretta^ 
Anzi n'andrà di corto ia perdizione. 
CoU'Avarchide insieme, e col Girone. 

III. 

Non già peraltro, se non per avere 
Viepiù leggiadra e vaga invenzione,. 
È la materia, che con gran piacere 
Letta e ndita vien dalle persone^ 
Ma di più forza, e di maggior potere 
1 nomi son, che non han paragone : 
Questi daranno con lode infinita 
All'Ariosto sempiterna vita. 

IV. 

Agrican, Mandricardo e Agramante, 
Gradasso, Sacripante e Rodomonte, 
Doralice, Marfisa e Bradamante^ 
Con Gasa di Mongrana e Ghiaramonte, 
Nomi sono, ch'agli altri vanno avante, 
Carlo, B^ggier, Rinaldo, Orlando conte; 
Nomi pien di tal grazia, e tanta gioia^ 
Che farian bella e graziosa l'Ancroia. 

m 
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Il brando da colei già fabbricato 
Per ammazzare Orlando iolamento. 
La lancia d'oro, e l'anello incantato, 
Lo scado c*l corno, e'I libro finalmente, 
O^e a tciorre e gnastare è dicbiarato 
Ogni aspro incanto, e ridarlo a niente. 
Gol volante deatrier, Cunno ogni Tolta 
Meravigliare obi legge, e obi ascolta. 

▼I. 

8on qaesti incanti con tanta destrecasa 
Usiati^econ tal'arte e maestria 
Da ir Ariosto, e con tanta vaghezza. 
Che dirne meglio altr'uom mai non potria; 
Però chi brama onore, e cerca e prezza 
Gloria acquistar dall'alma poesia^ 
E maggiormente nel oompor Romanzi, 
Segniti Ini, e Ini sempr'abbia innanzi. 

VII. 

Però messer Guglielmo, in questa parte 
Ha preso il destro, e vero e buon cammino. 
Che di Cupido volendo e di Marte 
Cantar gli cuor, ritrovat*ha Tarpino, 
Tarpin, che de'gran fatti empiè le carte 
Già dei popol Cristiano e Saracino, 
Oude'l Boiardo fé sì bella storia; 
Ma l'Ariosto gli ha tolto ogni gloria» 
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A messer Risozfo x>M*BjVUfX. 



I. 



V oi m'avete, Ridolfo, il freno In bòooa^ 
Come ti dice, e la man ne'capelli( 
Stare a me sotto questa Tolta toooa; 
Però convien ohe umilmente favelli; 
E la fortuna poi v'ha dato in brocca 
Con tutti i doni suoi più ricchi e belli^ 
Ma so ben io onde la oagion viene, 
Voi vi siete abbettuto troppo bene. 

II. 
Voi vi siete abbattuto troppo bene. 
Che non ha pari il vago idolo vostro, 
E tanta grazia in se stesso ritimae 
Che fa maravigliare il seool nostro; ^ 
Le sue parole di dolceeea piene 
Tornerien mite ogni pia fiero mostro, 
£ le grate acooglienae, e'I dolce riso 
Potrien far dell'inferno il paradiso. 

Potrien far dell'inferno il paradiso 
L'alta belleeza, e Timmcrnsa onestate, 
Che nel candido suo leggiadro viso 
Scherzan da mille graaie accompagnate : 
Questo dell'altro assai pia be;l Narcifo 
Fa ricca e lieta sì la nostra etate^ 
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Che Taspro ferro sno^ negletto e vile 
Fin oro fa tornar, caro e gentile. 

IV. 

Né queste alte bellezze sono ancora 
Quel che di gire ai eie! v*apre la via^ 
Ma la vera pietà ch'ognun adora^ 
£ la somma ineffabil cortesia: 
Con que»te belle grazie ad ora ad ora 
Tanta dolcezza, e tal contento cria 
. Fuor d'ogni guisa Amor nel vostro petto, 
Che tema, o pena, o duol non v'ha ricettOi 

.V. 

Oh con che dolci amorose parole 
Vi consola talor Tafflìtta mente! 
£ di quel mal, che vi tormenta e duole 
Via pia di voi tormento e doglia sente! 
Qu<)ate son grazie disusate e sole. 
Grazie che a pochi il ciel largo consente» 
Ma voi, non so già io donde si viene, « 
Non par che conosciate tanto bene. 

VI. 

Ahi se per sorte gli avvenissi un giorno 
Che voi aveste bramale gran desire 
Vedere il guardo d'ogni grazia adorno, 
£ le dolci parole, e saggie udire, 
E che miraste poi presso, e d'intorno 
Superbo Tidol vostro ognor faggire. 
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E die quella crudel, maligna e ria. 
V'entrasse addosso^ inìqua gelosia, 

VII. 

Io vorrei veder poi come bravaste, 
£ dove fnssi Tardire e il valore, 
Il petto avendo pien d'aspi e ceraste^ 
Che vi rodesser giorno e notte il core. 
Io non voglio altro dir, ma questo baste: 
Voi ben sapreste allor che cosa è amore. 
Di più d'un grave error pagando il fio^ 
Ma l'idol vostro è troppo dolce e pio. 

vili. 

Io vo'far punto qui, però che io veggio 
Piovermi intorno tante rime e versi. 
Che 8cri?endoli poi farei il mio peggioi 
Si son gli altrui giudizi empi e perversi. 
Sol qui ricordo che dall'alto seggio 
Color cascaron sbanditi e dispersi. 
Per esser at'lor Re non meno stati 
Superbì assai, che sconoscenti e ingrati. 

Al medesimo. 

lYxagi noi Siam, che seguitiam la stella, 
Coorti dal suo divino alto splendore, 
Lieti e beati in questa parte e*n quella^ 
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Come al oiel piace^ e come vele Amore : 
Mai aon fa vista la più chiara e bella. 
Né di pili pregio, o di maggior valore. 
Poiché Go'raggi suoi nova e diversa 
Ne'petti altrui dolcezza e gioia versa. 

Onde veder si può chiaro e palese 
(O grazie al mondò sempiterne e sole !) 
Quanto più d'altri nói larga e cortese 
Abbiamo avuto la celeste prole. 
Ringraziam dunque Amor, che il cor n'aecese 
D'una stella più bella assai che il Sole, 
Che può con la sua luce alma e infinita 
Beare i vivi . e dare a i morti vita. 

Venite dunque voi, venite via. 
Venite via, messer Ridolfo, ornai 
A fare a questa stella compagnia. 
Che scura il Sol coi suoi lucenti rafj 
Ma se per fama ella brama e desia 
Vivere al mondo chiara sempre mai, 
Stia pur lontana per ogni cagione 
Dal Tavoluccia, e fugga Berrettone. 

IV. 

Ma perchè troppo onore a ricordargli. 
Come voi dite, certo si fa lorb, 
LascifMn da parte col malanno stargli, 



V 
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Tornando al primo nostro alto laTOro: 
Chi brama il fine a?er de'tuoi traTagli, 
Chi oeroa a'daoai fuoi trovar ristoro, 
Chi DOD Tuol mai patir noia e disagio, 
la compagnia di noi si faccia Magio. 



Al medesimo. 



o 



r puoi ta ben con chiaro altero carme 
Cantar, Ridolfo, e lodar la fortuna; 
Poiché l'onore e la gloria dell'arme 
Oggi tn^ta in Fiorenza si ragnna; 
Viennese fa che sia il primo a farti nom d'arme. 
Se vnoi d'ogni altro far la fama bruna; 
Che questo è un mantel di panno rosso, 
Tagliato appunto e cucilo a tuo dosso. 

A messer Pimmo Campi detto don Nasommm. 

i^ere o messere, o più tosto signore 
Pier Cardi mio, o che cofe son c^nesteP 
Io vi teneva prima un ciurmadore, 
Or v'ho per nomo divino e celeste: 
Or sì sbracate tatti, e fanvi onore 
Le potenee stellate pronte e preste, 
Ond*io stupisco, e col pensier vaneggio^. 
£ creder non lo posso^ e pur lo veggio» 
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II. 

Tra gli aomini da bene^ e la genia 
Nata è dìsputa^ e ohi volere chi crede 
Che Toi facciate per negromanzia. 
Chi per virtù^che largo il ciel vi diede. 
Io dico certo, che dalla pazzia 
Tutto l'indovinar vostro procede^ 
Però che al mondo uom non fu mai trovato 
Più di voi pazzo, e meglio avventurato. 

III. 

Ma voi non vi sapete governare; 

Considerate ben quel che io vi dico: . 
Voi siete in terra, e fra noi singulare, 
Ma troppo ingordo, e al guadagno amico. 
Che bisognava i cavalli arritfare, 
Come se fuste povero e mendico? 
Che Tarriffar (se Dìo ve lo perdoni) 
È cosa da puttane e da buffoni. 

IV. 

Molto di gloria e reputazione 

V'ha tolto questa riffa, e non è ciancia, 

Massimamente tra quelle persone. 

Ove la lode e'I biasflio si bilancia: 

Voi siete prete, e la religione 

Voi tener pari e salda la bilancia, 

Né fare a ch'elTè dentro, e ch'ell'è fuori. 

Che non si può servire a dua signori. 
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(1 . 
V. 

Se vi paressi il mìo parlare scuro, 
Berretton nostro vel può dichiarare. 
Ohe con animo assai pronto e sicuro 
Dice altrui sempre il Ter senz'adulare: 
Finalmente io vi prego» e vi scongiuro 
Che voi vogliate a voi stesso pensare, 
Che rade volte agli uomini riesce 
!E»ser tenuti insieme carne e* pesce. 

VI. 

Le stelle, la fortuna, o la pazzia, 
O altro, che al predir vi sìa cagione, 
Non vi terranno il fermo tutta via, 
E interverrà V vi come al Formicìone, 
Ohe fu da prima nell'astrologia 
Tenuto, e nell'apporsi un gran campione; 
Ma nell'indovinar poi troppo ardito 
Di Firenze partì goffo e fallito. 

VII. 

yoi mi direte che troppo aspramente 
Vi riprendo e v 'abbasso; io v'alzo e lodo, 
£ come debbe Tun l'altro parente 
Or vi consiglio, e del ben vostro godo^ 
Ma vi ricordo, e dico finalmente 
Ohe voi ponghiata alcun termine e modo^ 
All'avarizia, e alla boria che avete, 
Nel ver due gran nemiche a chi è prete. 
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TIII. 

Or qui finisco; e se mi crederete» 
Fra poco tempo àlfin potrò vedello. 
Che nell'imprese Tostre, o meste o liete^ 
Mostrate sempre aver poco cervello: 
Lasciate andar grìnflussi e le comete^ 
E il tanto indovinar per questo e quello. 
Dando all'anima e al corpo alcun ristoro 
Or ohe voi siete ricco e tutto d'oro. 



M. 



M medesimo. 

.esser Pier Cardi mio, se voi bramate 
Far gran piacere al popol fiorentino^ 
Poiché al contrario sempre indovinate^ 
Dite che sarà femmina il bambino. 
Perchè han speranza tutte le brigate 
Che sia poi maschio, io me lo indovino: 
Fatel di gracia» se ben vi pare ostico. 
Perchè a rovescio seguirà il pronostico. 

Dopo cotante burle, beffe e giarde 

Che v'hanno a' vostri dì fatto le stelle, 
O che elleson veramente bugiarde, 
O che parlar non sapete di quelle : 
Grazie divine altrui non far mai tarde; 



*■ * "^^ *---?9»v -*-^ 



OTTAVE SML ZASOM 187 

Rompete ornai le formo e le pretelle 
Si questo indoTinar fallace e rio, 
Tatti i vostri piacer fermando in Dio. 

III. 
Umana oosa è, ser Pier mio, il peccare, 
E l'emendarsi angelica e divina. 
Ma diabolica poi'l perseverare, 
Certa d'ognnn ed ultima rovina: 
Lasciate il mondo, e le sue pompe andare. 
Seguendo Tevangelica dottrina; 
Ma non tardate al oiel volgere i passi 
Perchè voi siete alla porta oo i sassi. 

IT. 

Già già veder mi par che voi torniate 
A penitenca^ come i savi fanno, 
£ buon religioso diventiate. 
Così fuggita la vergogna e il danno, 
E che pel mondo predicando andiate) 
E mettiate l'inferno a saccomanno, 
E di poi morto, mi par veder certo. 
Che voi troviate il paradiso aperto. 



E 
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eco che gli è tornato, o don Nasorre, 
La nostra armata senza far niente: 
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Voi vi pensavi questa volta/apporre, 
E nojfne aver d'astrologo eccellente; 
Ma l'Occhi a lì che il combatter aborre. 
Fa che la strologia svanisce e mente; 
Ma il Bagli che di voi meglio indovina. 
Disse che la farebbe una bambina. 

II* 

Oh misera, volgare e cieca gente. 

Voi, che credete troppo agrindovìni ! 
Io vi ricordo che ponghiate mente 
Se hanno della roba e de*fiorini; 
Ma se poveri sono, arditamente 
Dite lor, che non vaglion dna lupini. 
Anzi son pazzi e cattivi ad un tratto; 
Ma chi lor crede, è ben di lor più matto.* 

III. 

Di voi m'incresee, e increscemi di quelle, 
Che per mala ventura in guardia avete. 
Misere sfortunate pecorelle, 
Che prive di pastor, di can, di rete 
Quando sen vanno in queste parti e in quelle, 
£ il lupo sguazza, e voi ve ne ridete; 
Perchè^ come diceva il Garafulla, 
Voi non credete che di là sia nulla. 
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Al medesimo, 

Oe quel ch'avete, ser Pier mìo, in favore 
Del Dostro gran padrone indovinato, 
Riesce vero, o abate, o priore 
^ì v^ggo in i>reve, o qualche gran prelato. 
A questa volta la vita e Tonore 
In una posta avete arrisicato: 
Questo è no colpo che Tale pia di millej 
Tosto sarete o Cesare, o Nichi Ile. 

XI. 

Piaccia a Dio par che il vostro indovinare 
Abbia per questa volta bon succ6;»so^ 
Ohe come un santo vi voglio adorare, 
Né pivi biasmarvi,come ho fatto spetso, 
An7.i venirvi umilmente a trovare 
Con la coreggia al collo, e genuflesso 
D'ogni mio fallo, per buona creanza, 
phieggiendovi mercede e perdonauaa. 

III. 

Ma se il contrario, com'io non vorrei 

Per coman ben della mia patria, avviene 
Senza le rime e senza i versi miei 
Darete affatto in terra delle schiene, 
Perchè dalla genia, e da^plebei 
Sarete poscia, e dagli uomin da bene, 
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Sendo venuto a tatto il mondo a noia. 
Dispregiato, e fuggito infin dal boia- 
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Al medesimo* 



kJv che Toi eomineiate a indovinare, 
E che le stelle vi dicono il vero, 
Sì spesso v'apponete, onde mùpare 
Che strologo voi siate da deverò : 
Cominciate per voi a strolagare, 
Che troppo vi fia danno e vitupero, 
Se già non acquistate in tempo breve 
Qualche buona badia, o ricca pieve. 

II. 

Se voi eorrete Firense per vostro. 
Io vi ricordo, messer Pier mio Cardi, 
Se nulla vale il parentado nostro. 
Che voi non siate a farvi ricco tardi. 
Credete a questa carta e a queito inchiostroj 
Se non che, come dice quel de*Bardi, 
Dirò ancor io (capendo i suoi segreti : 
Ser Pier, voi sete buffon de'pianeti. 
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Sopra la Diìcordia* 

XJal negro abisso e dall'eterno foco. 
Dove sto con le Farie in compagnia, 
Stasera son venuta in qaesto loco 
Per prova far della persìona mia, 
Poi che le cose grandi a poco a poco 
Vanno, alle mie cagion, por mala via, 
E le conduco a nulla in piccola ora. 
Perchè io son la Discordia traditora. 

II. 

Io veggo ben, che torbida ed arcigna 
Mi fate tutti e strana guardatura: 
Il Lasca là si sta da parte e ghignai 
^ di Gismondo sol, non d'altri, ha cura; 
Ma il Varchi, che è persona assai maligna. 
Quantunque mostri non aver paura, 
Teme ohe chiaro non faccia alle genti 
Com'egli ha il petto pien di tradimenti. 

III. 

Grande il saper, ma pia presunzione 
Ha il padre Varchi fitta nel cervello, 
Poiché in se stesso ha solo openione. 
Ma, poi che fece la pace col Gel Io, 
È caduto di collo alle persone, 
Stando per le taverne e per bordello 



:^ 



19^ OTTAVE DEL LASCA* 

Il più del tempo, e data l'ha pel meszo. 
Talché d'Arlotto assai paté, e di sezzo. 

IV. 

D'Agnello sembra fuori e di montone 
Aver il pelo, e dentro lupo vero, 
Io dico là della Volta Simone, 
Che di semplice ha aria e di severo* 
È costui doppio, e sagace e fagnone^ 
Che fa ver la bugia, e bugìa il vero, 
E con un modo fraudolente e tristo 
L'accoccheria, non ch'altro, a Gesù. Cristo. 

ScHsazione de'NAifi. 

iDe, co i Giganti guerreggiando, i Nani 
Avessero ottenuto la vittoria. 
Pia degli antichi Greci e de'Romani, 
£ra al mondo di lor degna memoriaì 
Ma tornando nel fin lor pensier vaui 
Hanno acquistato non piccola gloria, 
Che dovendo cader bassi e negletti 
Son caduti dai cielo, e non da'tetti. 

II. 

Quando i Nani talor soglion cacciare^ 
Non cavrioli, non cervi o cignali, 
Ma granchi e topi son usi a pigliare^ 
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Latnaohe, e grilli e umili animali; 
In caccia fanno i giganti tremare 
Le più superbe ^ere e pia bestiali; 
Anzi animosi cacoi%tor Talenti 
Pigliano orsi^ lion^ tigri e serpenti. 

Dove forza, e grandezza val^e e giova 
Cedano i Nani, ed è ben dritto è degno. 
Ma non s'ei s'ha delTanimo a far prova, 
£ Tastuzia mostrar, l'arte e l'ingegno; 
Però con mascherata ricca e nuova 
Voglion fare i giganti stare a segno. 
Perchè quivi non ha luogo o potere. 
Forza di corpo, ma industria e sapere. 

IV. 

£ van ghiribizzando a tutte Tore 
Di qualche vaga e bella invenzione. 
Pensando riacquistare, il perso onore, 
E mandare i giganti al badalone; 
Ma nelle mascherate lor maggiore 
Hanno i giganti loro openione; 
Nel fin vedrassi chi di lor pia vale 
Prima ohe passi questo carnovale. 

Oe, come fan gli scultori e pittori. 
In questa età sorgessero poeti, 
Sarian in pregio, e graditi gli allori, ^ 
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E i nostri dì pia fortunati e lieti; 

Ma son dl^mesti di Febo gli onori^ 

Anzi «oa diventati mezzi vieti, 

Perchè i gioviq seguir ha % per costume I 

lià gola, il gioco e Toziose piume. 

II. 
Ma pur si sente di nuovo .un Cirillo 

Dal Varchi celebrar tant'altamente, 

Che di lor s'ode il rimbombo e lo squillo 

Alto sonar dal Levante a Ponente. 

Costui potrebbe.il caduto vessillo 

Delle Muse rizzar, e riccamente 

Rendere a Flura l'onor suo passato, 

E ritornarla nel primiero stato, ^ 

III. 
Questo è fanciullo, o più tosto banibino, 

Non avendo dieci anni ancor forniti, 

Ed ha giudìzio e ingegno iti divino» 

Che gli uomìn fa restar muti e stupiti: 

Compone in greco, in toscano, in latino 

Prose stupende, e versi alti e graditi; 

E sol, mercè dì lui^ detto Fallante, 

Vodrem nuovo Petrarca e nuovo Dante. 

IV. 

Ma bene a noi convienFebo pregar^, 
£ le Sorella ancor di votamente, 
^hè al padre Varchi voglian prolungare 
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Dieci o rent'anni questa età pretexite^ 
Acéiò che per Cirillo suo mostrare 
Airodierna e alla futura gente, 
Quanto altrui possa dar gloria ed onore 
Santo, saggio, canuto e casto amore. 

V^ Bastianaccio, se tu ÌTussi adesso 
Vivo, e veder potessi il tuo nipote 
Filippo Agneni, e rimirar d'appresso 
Pelato e raso le ciglia e le gote, 
Direste certamente e'non è desso, 
Perchè uom sì saggio far già mai non puote 
Cose sì pa;:2se e fuor d'ogtji ragione, 
Se già Tamor non ne fusse cagione. 

li. 

Datemi pure un uomo innamoralo, 
£ che sia innamorato da dovere^ 
Poi sia quanto vuol dotto e litterato^ 
Che la scienza noa gli vale un zero; 
Perchè da ci«oo amor retto e guidato 
Non cura o prezza dannoso vitupero. 
Che per piacere a donna va^a e bella 
Aristotil portò già freno e sella. 

III. 

Se dentro ascoso a'duoi chiari e sereni 
Occhi di bella donna lieta e vaga. 
Amor ferendo il nostro Pippo Agneai 
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Gli fé nel qaor profonda e dolce piaga» 
Da Toi^che faste già d*anior ripieni, 
Ghe con un dolce mille amari appaga, 
£ da color, che innamorati or sono, 
Merta trovar pietà, non che perdono. 

IV. 

Ma, sia che vuole, a lui sol basta avere 
Della sua Milla qualche nottolata, 
E seco spesso gustar quel piacere, 
E quella gioia alli amanti sì grata; 
Perchè chi può delFamor suo godere 
Sol mena vita felice e beata; 
Ma chi vive in disgrazia dell'Amore, 
yivendo, mille volte il giorno muore. 



A Berrettone in nome di 



^ V iioi ^^ veder, che la mia strologia 
È mille volte pia bella e migliore 
Alla fin, che non è la poesia 
Del Lasca tuo mordace ciurmadore, 
Ghe a lui non fu mai fatto cortesia, 
Ghe gli recasse o utile o onore. 
Anzi suoi versi, e prose fatto gli hanno 
Pia e più volte già vergogna e danno? 
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TI. 

Ma per contrario a me lo strol agate 
Ha dato fama e fatto reverìre, 
£ se cercato avessi guadagnare. 
Di seta e d'oro mi potirei vestire. 
Pure a ohi m'ha voluto presentare 
Non ho potuto, o saputo disdire, 
E sonmi capitate nelle mane 
Veste, cavalli, medaglie e collane. 

III. 

Quante madonne, ohimè! quante signore 
Hanno cercato aver mia eonoscenxa t 
Non è principe al mondo, o monsignore, 
Che non mi scriva o porti 'reverenza. 
. Il L^sca tuo, con tutto il suo valore^ 
^ conosciuto a gran pena in Fiorenza, 
E da gente di bassa condizione 
Come sei tu, malvagio Berrettone. 

In lode di messer Doitato Rowdxsmlu* 



N 



X. 

on fu già mai, %1son è al presente, 
E questo sappian tutte le persone. 
Uomo che suo amico e suo parente 
Difenda sempre a torto e a ragione, 
Game fa Malacarne finalmente. 
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Che a^Rondinelli dà rìpatazione, 
E con parole e fatti tanto adopra, 
Gh« tempre resta vincendo al disopra. 

Senza s.tadiarè avuto tia da natura 
Rettorìca cotale ed eloquenza. 
Che a disputarli contro nessun dura: 
Voi dotti é savi, abbiate pacienza^ 
E chi d'esserli in grazia non procura, 
A lungo andar ne fa la penitenza : 
Io rho provato, e so quel che mi dico, 
Che giova, e vale na mondo esserli amico» 

UT. 

Il suo favore, il sapere, e l'ardire, 

E la ragione, e il vero, e il suo gridare . » 
Fecer prima il Buonanni ammutolire 
E poetaccì,e ser Tarsia cagliare. 
Di ser Frosin Lapin non vi vo'dire, 
Talché Topre sue degne, a me si care» 
Aiutandomi Venere ed Apollo, 
Non $arò mai di celebrar satollo. 
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T. 



e deirArmenia ornai, messer Donato, 
Sazio e ristucco, come dite, siete* 
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Perchè in TÌa Mozza, ove siete ncoellato, 
'Qaati seco ogni dì gridar voheté? 

10 vi dico, che siete innamorato 

Più che mai fosti, e non ve n'avvedete, 
E ognan dice: questo poverello 
Muore e crepa di rabbia e di martello. 

:i li. 

Ma se spegner volete il foco ardente, 
E cangiare in piacere la passione, 
Rimettetevi in lei liberamente . # 

Senza patto nessuno a discrezione, 
E comineiate a spender largamente. 
Avendone or sì bella occasione; 
Ma il vostro male è senza alcun rimedio. 
Che avarizia ed amor v'han posto assedio. 

III. 

Ai«K>r vi mette innanzi, e vi dimostra 

* 

11 gran contento e l'estremo diletto, ^ 
Che con l'Armenia all'amorosa giostra 
Si gnsta spesso, e massime nel letto. 
Ma l'avarizia, poi che seco giostra. 

Vi dice: Malacarne^ abbi rispetto 
Al^ spesa, ohimè! perchè i denari 
4Bon del sangue e dell'anima più cari, 

IV. 

Fra questi dua contrari avviluppato, 
E ooafaso • dubbioso vi restate^ 
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Ij*un yi par buono e l'altro vantag^ato^ 
E questo e quel di seguitar bramate. 
Intanto il tempo, come uccello alato. 
Si fugge ratto, e inganna le brigate: 
Ma che bisogna far tante parole? 
Chi vuol non può, obi potrebbe non Tuole. 

Sopra i DoLCioNi, 

O*. '* 

gni cosa cbe nasce, e vive in terra 

Gonvien che il móndo una Volta abbandoni^ 

Però 8on iti i tordi sotto terra 

E 8on risurti in lor vece i Dolcioni: 

Costor vivono allegri in pace e in guerra, 

Tolgon le donne, e lasciano i garzoni. 

Non han troppo ariento, né molt'oro, » 

Ma quel, che gli hanno, è più d'altrui che lori* 

Yin bianco e dolce, o rosso con la vena 
Vogliono, e pan buffetto, e stiacciatine 
Sempre i Doicioni a desinar e a cena, 
E fichi e pesche, e popoli e susine: 
Ogni vivanda di dolcezza piena 
Con sapa e lardo piace loro al fine; 
Pur© i lor cibi più degni e pr«?giati 
Sun marzapan, confetti e piuocchiati. 
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III. 

S^ra ogni cosa son costoro agiati, 
Dormono assai e fuggon la fatica, 
li più del tempo stanno scioperati, 
E la bottega è lor mortai nemica : . 
Cantano a aria come disperati, 
£ della zolfa non intendon cica. 
Ma stanno volentieri in canti e in suoni» 
£ questa è la natura de'Dolcionì. 
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Sopra il Caso, 

I. 

e fttsser con Apollo in compagnia 
Le nove dotte Muse di Parnaso, 
Se fnsse ben la stessa poesia 
Non potrebbe già mai lodare il Gaso» 
Perchè cosa più vii, malvagia o ria. 
Non può trovarsi dall'orto all'occaso, 
Edi questo ogni antica e nuova storia 
Ne mostra fede, e fa degna memoria. 

II. 

♦ 

Il sommo Interno Dio alto e sovrano. 

Onde ogni cosa ha vita in cielo e in terra» 
Non fé mai cosa a caso, o vero in vano, 
E chi crede altrimenti assoluto erra. 
Il Gaso è un suggetto folle e vano» . . 
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Che cosa alcuna non lega e non serra^ 
Né mai passò nel regno degli Dei, 
Ma fu trovato dagli uomin plebei 

III. 
Qua] TÌUania^qual ingiuria maggiore 
Può dirsi altrui, che dire un uomo a caso? 
Chi parla a caso sembra ciurmadore^ 
E sempre mai fa mal chi opra a caso. 
JDunque chi brama l'utile e l'onore 
Non faccia cosa mai nessuna a caso, 
Ma pensi e guardi, e in su ravviso stia. 
Che il caso è contro la filosofia. 

Allo STRAjyiiro, 

Oe voi volete far, padre Stradino, 
Un'opra delle vostre, ri levate, 
Gol Cristo, con la morte e*l libriòcino, 
L^idol che io v'ho donato accompagnate; 
Allor, non d'acqua un uom, anzi di vino 
Vi terran tutte quante le brigate, 
Mettendovele ai collo finalmente 
Scambio di brete, o iii vece di pendente* 

li. 

Croci, crocette, agnns dpi. Cristi, e morti, 
D'avorio, d'aloè, d^argento e d'oro, 
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E nude e layorate dì più sorti 
Medaglie fatte con sottil laroro 
Porteran sempre mai gli nomini accorti, 
Che ebbero garbo e discrèzton di loro. 
Ma. cbi mai ebbe la persona adorna 
'D'un ìdol, come roì, che abbia le corna? 

111. 
I7oD mai color che fan le màccatelle, 
O i fraccurradi ebber tante persone 
Povere e ricche intorno^e brntte e belle, 
O quei che menan Torso a proceasione, 
Qaante, Stradino, e in queste parti e in quelle 
N'arete voi per sì alta cagione, 
'^Di veder sol l'antico Dio d'Egitto, 
^ Onde in ciel ve ne andrete ritto ritto. 

Oono Strata e Mugnana dna castelli 
Fatti da'BardJ,già ricchi e possenti. 
Che quando di Firenze eran rubelli 
Si ritiraron là con le lor genti. 
Luogo proprio da gufi e pipistrelli, 
Anzi da tassi e lupi, orsi' e serpenti, * 

E se non fusse Scipion de'Bardì 
Io direi : Cristo me ne scampi e guardi* 

• II. ^ 

Ma là dove soggiorna Scipione, 
Fugge lontana agni niMsiva fera, 
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E la più crada e torbida stagiono 
Si cangia tosto in dolce primavera, 
Perchè, de'suoi begli occhi alta cagione, 
Ridon la terra e'I ciel mattina e sera, 
E s'egli andasse giù nel regno cieco 
Yi porterebbe il paradiso seco. 

III. 
MilTanni son che al mondo mai non diede 
Giovane il sommo cielo a lui simile, 
£ Narciso non pur, ma Ganimede 
Appresso lui parrebbe rozzo e vile: 
Costui fra'più bei giovani risiede 
Come tra l'erba i fìori a mezzo aprile. 
Nuova e non mai più vista maraviglia. 
Che sol se stessa, e uul l'altra simiglia. 

Q I. 

Oe qualche giorno volete passare 
Il tempo' allegramente e con piacere, 
A Castel Fiorentin venite a stare. 
Dove io v'aspetto per farvi godere, 
E deirucceliagione e del cacciare, 
VH mostrerò quanto si può vedere. 
Dovizia avendo d'uomini e di cani. 
Cacciatori s'intende e non villani. 

*il. , 

Nulla dirò della conversazione: 

Sappiate che gli è maco« il Capitano^ 



I 



QTTJFB DEl^LASOA. 



!Ì05 



Yoi m'intendete ben per discrezione. 
Che ha Tanitna malata e il corpo sano. 
Iiasoiate andar^l'aiiìore al badalone, 
Che Tifa star cosi da noi'lontano, 
£ venitene via, che io vi do avviso, 
Che vi parrà yenire in paradiso. 

TU. 

Qui di nessuna cosa si ragiona, 

Che rechi altrui dispiacere o dispetto; 
Nuova non s'ode qua se non è buona*, 
Perchè alle triste noi non diam ricetto; 
Non sì ragiona qui del suona suona. 
Né ci si piglian gli uomini nel letto; 
Ma con pace viviam, dolcezza e gioia, 
£ chi vuol con le man si trae la noia. 



\ , 



AL aRANDUCA. 



In nome di Cecco Bigi strionté 



I. 



./\lto invitto Signor, se voi bramate, 
Ch'il Bigio viva allegro, e lieto moia, 
La grazia, che v*ha chiesto, ornai gli fate^ 
Perch'egli esca d'affanni e d'ogni noia; 
£i ve ne prega, se vi ricordate 
Delle commedie^ ove contento e gioia 
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Vi dette già, e spera a tempo e loco 
Farvi vedere aacor còse di fuooo. 


li. 

E se \ Vettori, i Ba fiacchi e i Visini 
Di là soa iti a veder ballar Torso, 
Altri poeti, altri strioti più fini 
Non mancheranno per Tasato corso^ 
Non è morto ne petti fiorentini 
Lo scenico valor, ma ben trai^corso: 
Io so quei ch'io mi dico, e fia dimostro 
Alla tornata del Principe nostro. 

A messer Pis&o Vasari» 

G 
iorgin vostro fratello è stato pure 

Tenuto, e con ragion, sommo pittore. 

Ma nel far belle e vive le figure \ 

Mille volte di lui siete maggiore* 

Queste son, messer Pietro, le ventare : 

A voi conviensi la gloria e l'onore, 

Echi noi credere lo v<^ia vedere. 

Guardi di grazia il vostro Gavakiere. 



II. 



Si dirà poi, rimirandolo fiso, 

E con attenzion da capo a piede : 
Costui fa co'begli occhi e col bel viso 
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Della beltà del cielo in terra fede, 
A lato a lai saria brutto Naroiso, 
Giacinto, Grood, Adone e Gatiimedei 
£ Giove, se non fuase rimbambito^ 
A quest'otta l'arebbe in ciel rapito. 



A07 



A Maso 



XN^n ammazzò tanti Troiani Achille, 
Per vendicar la rapifa donzella, 
Quante voi, Maso, manicaste anguille, 
Talohè faste per recer le budella. 
Io vi conforto a starvi per le ville, ^ 

Che quaggiù ride ognuno, ognup v'uccella: 
Non è il recer da uomini galanti. 
Ma sì ben da Moretti e da MorgantL 

II. 

yoi vi siete perduto una ragione. 
La qua 1 di nuovo avevi a governare, 
Non so già se in Ancona o in Lione, 
£ questo è stato per troppo pappare : 
Or Malacarne, franco compagnone. 
La d ebbe in vostro scanibio comandare, ' 
Che, pien d'onore e d'opere gentili, 
Moa rece, e Qoa *fa cose brutte e vili. 
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In lode delV Angelica^ e della sua compagna. 



% Ti '• ' 

i^ XJoxìne così gagliarde e taato fiere 

I Nan ebbe, credo, mai l'antica etate. 

Come 5on queste due fraache guerriero 
Sol per gloria del cielo in terra nate: 
Di lancia e spada armate in sul destriere 
Potrebbono assaltar le due cognate, 
E far sudarle dal capo alle piante, 
Marfisa altera, dico, e Bradaoiante. 

II. 
Oggi può dire il sesèo femminile, 

Oltre la- leggiadria, grazia e bellezza, 
• D'aver la lor mercè, più che virile 

Animo, ardir, valor, forza e destrezza: 
Chi vide questa coppia alta e gentile 
AlTopre eccelsai^e gloriose avvezza. 
Può dir d'aver veduto aggiorni suoi • 
Tutto quel che mai fer gli antichi eroi. 

A ser GiovANin del Borro. 

rima del pesce, ch'avete mandato^ 
Tutti grazie infinite vi rendiìfmo. 
Che sendo si bea cotto e stagionato^ 



.■fc.-». 
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Veggio, che'l mìo ricordo non fa Tano. 
Ogoaa dì noi cjaasi era disperato; ^ 

Ma, come il vettural giunse a Ligliano, 
Tatti ci rallegrammo, e Raffaello 
Rise^ veggiendo quel pèscion sì bello, 

£ disse: Vedi, che*l mìo ser Giovanni 
Non ci ha però voluti abbandonare, 
E come egli è'usato far gli altri anni, 
Mandato ha il pes<;e,che non vuol mancar , 
E, se non è venuto a san Giovanni, * 
In quésto agosto andrem lui a trovare, 
Dove avrem sempre mai la mensa piena 
Di beccafiohi a desinare e a cena* . 

Al medesimo. 



I 



T. 

o sono stato tradito e giuntato 
Per dar troppa credenza alle persone : 
Lo Squitti questa volta m'ha ingannato, 
£ ben conosco, ch'egli è un ciarlone; 
Dunque abbiatemi voi per iscusato, 
Sebbene ho il torto, e vostra è la ragione : 
£ perch'io so, che si^te uomo dabbene, 
Io %o'^ che Sqaitti ne porti le pene. 
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li. 

Non solamente farogli uà sonetto^ 

Ma metteroUo ìa frottola e'n oaneona : 
E senza avergli punto di rispetto 
Dargliene intendo una rifrosta baona> 
Acoiocch^ con piacere e con diletto 
Di lui si rida al Borro ogni persona, 
E ch'egli impari a burlar me e voi. 
Non altro: ricordatevi di noi. 

Sopra la i^la del sig, cavaliere Ds^Medicì Bali 

di Firenze. 

* 

entil mio caro, onorato Bastiano, 
S*io non vi dissi inoansi alla partita 
Dove, o in qual parte dappresso, o lontano 
Fusse per questa volta la mia.gita^ 
Sappiate adunque ch*io sono a Ligliano 
In una villa d'ogni ben fornita, 
La più vaga per certo, e la pi il bella 
Che vegga il Sole in questa parte o in quella. 

II. 

» 

Sopra un ri tondo e lieto monticello. 
Che porge maraviglia a chi legnata^ 
La casa è posta a guisa di q^stello 
Di molte belle e rtcohe stanze ornata. ^ 
Dagl'inlati, e d'intorno h# un prateiio 



r 



OTTAVE DEL LASOA. fifl 

Con na viottol, ch'è lango un'occhiata. 
Udite ca^o incredibile e straoo, 
Voi siete in poggi o^ e pirvi essere iu piano. 

III. 
Ha dietro un orto volto a mezzo giorno, 
Che tiene un quadro di palazzo appunto. 
Cinto tli mura tutto intorno intorno^ 
Molto^ ben compartitole bene in punto, 
D'erbe e di piante, e di buon frutti adorno^, 
rCome se gli conviene appunto appunto, 
Ed or ci sono e vesciole e piselli, 
£ carciofì, e scalogni freschi e ];>elli. 

IV, 

Nel domestico i campi lavorati 

Con ordipe son tutti, e con misura, 
Nel saivatico poi boschetti e prati 
Pieni si veggon di fresca verzura : 
Siepe, ombre, fonti, burroni, e fossati. 
Là dove il gregge lieto si pastura, 
0?e leprette, damme e*caprioli 
Vanno scherzando pargoletti e soli. 

v. 

Per uccellar, non una frasconaia, 
Ma dua e tre ce ne son tanto buone, 
Che i tordi ci si pigliano a migliaia. 
Come fede puon far mille persone. 
Per beccafiohi dopo una ragnaia^ 
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Che non si può trovarle paragone, 
Posta in una valletta tanto amena, 
Che d'ogni tempo d'uccelletti è piena. 

VI. 

Ma dove ho io lasciato il paretaio, 
Di passatempo e di mólto piadere? 
Che il meno il men ne pJgHa un centinaio. 
Perchè il più bei non si può mai vedere. 
Lia chiesa ha pres.<o, e vicino il beccaio. 
Che fauno il corpo e Tanima godere^ 
Ben che d*uccei, di pippìoni e di polli 
Gì starien sempre cent'uomin satolli. 

VII. 

E 'chi si dilettasse di cacciare, 

Bsi cani, e molte lepri sempre trovai 
E contadin ci son, che per buscare 
Fan sempre, e per vederle ottima prova: 
Tl^on vi dirò niente del pescare^ 
Perchè alla Luna vecchia e alla nuova 
Si piglia per fossati e fìumicelli, 
Anguille^ ghiozzi, granchi e pesciatelU. 

vili. 

Soci ancora il paese accomodato 
Per chi volessi far volare uccelli, 
E le starne ci sopo in ogni lato 
A branchi quasi come gli stornelli* 
L'aer c*è poi benigno e temperato. 
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Tal che di Fìeiol più non sì favelli. 
Poi che sane e gagliarde le persone 
Ci stanno sempre per ogni stagione. 

IX. 

Ija vicinanza è dopo bnona e bella. 
Tutte genti da bene ed onorate, 
Perchè il paese vago deirAutelIa 
Non è da vili o povere brigate. 
Se voi volete, Bastian mio, vedella, 
A vi»itare il compar vostro andate. 
Perchè la stanza ch'io lodo e vagheggio. 
Calandro innanzi, e di dietro ha l'Appeggio, 

X. 

A questa villa, a sì ricca magione, 
A si bel laogo e bene accomodato. 
Ceda Montiighij e ceda TUgaccione, 
Ceda lo Strozzo, il Sassetto e'I Salviate, 
Vadano i Baroncelli al badalone, 
E Rovezzan si tiri da un lato; 
Mettasi a monte Monte del Panoiatico, 
Perchè presso a Liglian parria salvatico. 

XI. 

Dalla città lontana quattro miglia 
È questa villa, o poco più o meno: 
Quivi si vede qulflla maraviglia 
Che non ha par dalPIndo al mar Tirreno^ 
La cupola vo'dir^ ohe sol simiglia 
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Se stessa^ e'I campani!^ ch'ai ciel lereno 
Alza la cima, a cui, com'è ben dritto, 
S'inohiaao le piramidi d'Egitto. 

Xfl. 

Della gran Gasa, che Fiorenza onora. 
Nacque il padrone, e nome ha Raffaello^ 
Quasi fanciullo può chiamarsi ancora. 
Ma più ch'altri mai fnssi onesto e bello. 
Uomini e donne ognun se ne innamora. 
Perchè par proprio nn angelo a vedello; 
Tante ha dal cielo avute grazie e doni. 
Ma della' cortesia non si ragioni. 

xiir. 

Or dov'io son largamente v'ho detto, 
E più che mai felice e lieto vivo, 
Bastian mio caro, e con gioia e diletto 
Prose e versi alTusanza canto e scrivo. 
Volesse lui, ch'il mio basso Intelletto 
Alza alle stelle d*og.ni yiltà privo, 
In qualche degna impresa afTaticarmi, 
Che forse in pregio nn dì sarien miei carmi. 



A mass et Ridolfo iys'BAMj>j. 

r. 
mane genti, state ornai contenti, 
/ Dando ferma credenza al parlar mio. 
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Delle eoM future e contingenti 
Non *a la Terità te non Iddio, 
E ter Pier Cardi, ae crede altrimenti. 
Ne pagherà oan gli altri erranti il fio, 
Se già nen ti rimata, e laioia andate 
Quell'arte falla dello iodoTtnare. 
II. 

A qaeiti andati « perfidi indarint^ 
Parabolan pin to»lo o ciurmadorit 
Artigiani non tolo e cittadini. 
Ma danno fede i prelati e i aignori. 
Ne'paesi lontani e ne'vioini. 
Piacile le ipieo che gli ad alatori, 
Ester dovrien coitor, non por fuggiti. 
Ma dalla gente oltraggiati e icheraiti. 
III. 

Io non biaiitno già^^nè dicoonale 
Di quella bella «chiara aitrologia^ 
Da'filoiofi detta naturale. 
Che dice il Ter, aenza mai dir bngia. 
La qual per comnn bene univeiiale 
Studiar ciatcnno, e saper beo devria, 
Quella, che di lodar mai non lon aazio, 
Quella, ohe integoa e intende frate IgnaBi». 

IT. 

Ma l'altra tolamente, ch'ai predire 
Si gira intorno^ ed allo ind«TÌBau> 
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Qael ch'esser debbia nel tempo avTeoire^ 

Non resterò già mai di biasimare: 

E se alcun mi volesse con tradire» 

Vada il Savonarola a ritrovare, 

E veggian poi, se non Than visto pria. 

Quel suo trattato dell'astrologia. 

V. 

Ma ritornando a ser Pier Cardi, dico 
A ser Pier Cardi mio da bene e dotto, 
Che nel tornarmi ultimamente amico. 
Vi so ben dir che gli ha tratto diciotto. 
Che se mi fussi, come già, nemico, 
Me lo cacciava questa volta sotto, 
£ Tarei concio in questa occasione. 
Peggio assai ch'io non feci al Formicone. 

VI. 

Ridolfo, or voi quando a Mugnana andate 
Per udir messa, o per fare orazione, 
E ser Pier Cardi nostro ritrovate. 
Da parte dite a lui di Berrettone, 
Che stia dua verni il manco e una state, 
Ch a Firenze noi veggan le persone; 
O venga sconosciuto o incamnffato. 
Perchè il meschin non fusse lapidato. 

VII. 

Ognun dice la sua, ognun gli è addosso. 
Ognun sì tiene offeso, anzi ingiuriato, 
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Gotal^ che più difenderlo non posso, 
Tanto si è contro il popol concitato^ 
Ma e'non ha già fatto da apm grosso^ 
Ma saviamente il gioco suo giuoato. 
Perchè potea, se maschio era il bambino^ 
Abbruciar l'almanacco e'I taccaino. 

In nome dì Lvjgi Pvtox, 

V>(on allegrezza e gioia inteso avea 
Come ì Giunti facevan ristampare 
Il mio Morgante, e che lo correggea 
Il Lasca nostro amico singnlarej 
Tanto che fermamente mi credea 
Vederlo in breve tempo ritornare 
Senza alcuu dubbio al suo primiero stato^ 
Via pili che mai corretto ed emendato^ 

II. 

Ma or di nuovo un certo stampatore. 
Per altro veramente buon cristiano, 
A me ha tolto ed al Lasca l'onore^ 
Ed a'Giunti l'ha vìnta della mano; 
Onde ho temenza in grado assai peggiore 
Vederlo esser condotto a mano a mano^ 
Se sarà ver, se per disgrazia' mia 
Si conduce alle man di ser Tarsia. 
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nr. 
Questo è qnel dotto e litterato sere» 
Filosofo e teologo eccellente, 
Ma il pover Qom si perde per volere 
Far con le Muse il pratico e'I saooente^ 
£ della poesia gli par sapere 
Quanto si possa', e non ne sa niente. 
Così son le sue stelle a ciascun fisse. 
Onde il Lasca cosi, cantando, disse: 

IV. 

Tre pazzi oggi si son canonizzati. 
Che gli ha fatti girar la poesia,^ 
Per altro uomini degni e litterati. 
Ma son perduti in questa frenesia: 
Un laico ve n*è, dua son prelati, 
Don Nasorre, Beltramo e ser Tarsia, 
Che già ridur credetti in buono stato, 
Ma gli hanno messo il fodero in bucato. 

V. 

Il poetare, o ver la poesia, 

È un furore, anzi più tosto un vizio. 
Anzi una dolce e lieta malattìa. 
Che dà di pazzi a tutto il mondo indizio; 
Echi drento vi pon la fantasia, 
E non lo chiama il cielo a tale iifizio. 
Sia dotto pure, o riceo, o bravo, o bello, 
-Che dove gli è, fia sempre mai l'uccello. 
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lUTa ritorniamo nn poco al fatto mìo. 

Gli è^ pur^ per dirne il vero, uno stran caso. 

Che quand'io penso dall'eterno obblio 

Uscire a gloria e laude di Parnaso^ 

Xia nemica fortuna^ e^l destin rio 

Si sforzano al mìo Sol dar nuovo .occaso^ 

Ma forse m'avverrà come al Boccaccio; 

Dio me la mandi buona, e qui mi taccio^ 

Sopra il compor Canti moderni» 



e 



I. 



lottando vanno dalle procissione^ 
E fanno canti, ove ogni loro intento 
Èy che intesi non sian dalle persone^ 
Per aver dopo a farvi sn il comento. 
Guardate dunque che consolazione 
Ne può cavar la gente, o che contento* 
Ahi ciel, tu ci iS^oesti pur gran tortol 
O' Alfonso ée'Pazzi, tu sei morto! 

II. 
Seta dicesti, i vostri im maschera ti. 
Batista^ fien vedati, e non intesi, 
Che diresti or di questi canti andati 
Mille volte più scuri e men compresi? 
Questi^ questi danar son tia geittati^ 
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Come dice il sonetto^ e non ispesi: 
Or or, se ben- di dirlo mi vergogno. 
Di mille Alfonsi ci saria bisogno. 

III. 
Tu sei pur vivo, Varchi, che faceste 
A don Luigi già le mascherate^ 
Cotanto intelligibili adonesto, 
Che ne godevan tutte le brigate. 
Dunque persone si posson dir queste. 
Che le fanno or, dì poco senno armate. 
Chi lascia la via vecchia per la nuova, 
'Suo danno poi s'ingannato si trova. 

IV. 

Del Lasca non vogl'io già dir niente^ 
Avendo fatti tanti canti, e tanti 
Aperti e chiarì, che tutta la gente 
N'era contenta, e le donne e gli amanti. 
Però che il zifFe safFe solamente, 
Bufola e maglio, e cavalieri erranti 

^ Gli danno in questa parte tal; favore^ 
Che sue del fare i canti è il primo t>nore. 

V. 

Io lìii ricordo già quando gli andava 
Un canto, prima che fusse riposto. 
Che tutto quanto a mente sMmparava, 
Tant'era bello, e chiaro e ben composto} 
Ma or non pare un vero se ne cava. 
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E non s'intenda il nome che gli è posto, 
Che ({nei madrigaluzzi a i lor soggetti 
Troppo stitichi sono e troppo gt^ttì. 

TI. *^ 

Gostor vorrebbon con poche parole 
Dir molte cosche beccansi il cervello: 
Così sempre chi tròppo abbracciai Tuole 
Nulla mai strìnge, e riman poi l'uccellot 
Non sperate mai pia vedere il Sole, 
Cioè canto sentire, o buono « bello. 
In IJàesto secol di giud^io privo. 
In mentre che il Baonannt sarà vivo* 

Q '• 

Oia benedetto il Lenzi amico vero 
Del ben comun, poi che per suo favore 
S'è levato l'obbrobrio e''l vitupero, 
E renduto a Firenze il primo onore» 
^ggì P^^ il terrazzano e'I forestiero 

■ 

Pe'suoi danari aver pan da signore. 
Che prima .si facea sì nero e strano, 
Ch'io ne disgrazio Brezzi e Sancasclano. 

II. 
O quanto, n quanto i poveri ammalati, 
E le donne di parto similmente, 
Non pur gli son tenuti^ed obbligati. 
Ma la povera tutta e ricéa gentel 
Or jielle nozze e banahetti onorati 
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« 

Non sarà più bisogno finalmente^ 

Che era proprio un tormento ed un^ambascia, 

Fregare il caio agli uomin della grascia* 

X-jra aspettata eoo molta letìzia 
Questa oano?a nuova da ciascuno. 
Sperando del pan bianco aver dovizia 
Go'hiIoì danari^ e che n'avesse ognuno; 
£ si pensava che per masserizia 
I pover comperavser del pan bruno: 
O giudizio monditno, ìnfermp e vario, 
Che appunto appunto è successo il contrario. 

II. 

Credetti anch'io ch'i ricchi solamente^ 
£ persone di grado e d'eccellenza 
Comprasser questo pan tanto eccellente, 
E che i poveri avessero paoienza: 
Ma io resto ingannato, eh*ognì gente 
Gorre per esso di tutto Fiorenza, 
E mangjan quasi tutti questo pane 
La plebe, i contadini e le puttane. 

III. 

O far convien nuova provvisione, 

O che sua canova abbia ogni quartiere. 
Acciò cb'allegramente le persone, 
E senz'affanno ne possine avere: 
Ma se non fusae la proibizioile, 
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Ch'faan le taverne, dt non ne tenere^ 
Bisognerebbe i fornai tutti quanti 
Mettere in opra, e non sarien bastanti. 

IV. 

Passa il pan nostro in Roma le cacchiate^ 
£d a Napoli vince il pan di Pnccio, 
£ di ciò si chiarir certe brigate, 
Già in casa il Bracciolo al tempo del Barduocio, 
Gh*erano a Roma, ed a Napoli state; 
Ma or noh m'è creduto, ond'io mi cruccio, 
£ Giulian Gondi, che noi volea credere, 
Fattone prova, fu forcato a cedere. 

V. 

Di quel pan bianco gli nomini galanti 
N*avevan solamente a lor piacere, 
£ bottegai, e villani, e furfanti. 
Non che pappar, non ne potean vedere; 
Or chi più pigne, e più si ficca innanti. 
N'ha sol, con altrui danno e dispiacere. 
Che quel buon pan si venda di segreto. 
La notte al buio, e dairusoio di dreto. 

VI. 

Ma n'andar prestamente in perdizione, 
II Bardncoio, il fusmaio e la\^fornaia : 
Or di questo^pan bianco le persone 
Non ne posson mangiar che buon ter paia» 
E di questo disordine è cagione 
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L'es8e|r cresciati ì ghiotti a centinaia: 
Ma, come disse il Bernìa ne'seritioniy 
Piacquon sempre a ognuno i buon bocconi, 

O 

^4^nehi9L canova nuova del pan bianco 
Dà gran disturbo;, e non giova niente. 
Ch'ogni comodo, ogn'uti le vien manco. 
Si, per averne, s'ammaaza la gente; 
Onde il popolo n'è già stucco e stanco, 
Che di quivi passando vede esente ' 
Tanta calca e romor, che par che sia 
Tornato il tempo della carestia, 

II. 
Cavateci ornai fuor di questo impaccio. 
Di questo laberinto e ginepraio, 
£ date a questa canova lo spaccio, • 
O far pan bianco possa ogni fornaio. 
Così contenterete il popolaccio, 
E resteranne il volgo allegro e gaio. 
Che se si fa del pan bianco e del bruno^ 
Lieto e contento resterà ciascuno. . 

III. 
Chi del bianco vorrà, ne potrà avere, 
Povero o riccone d'alto o Uisso stato. 
Senza noia o disagio, o dispiacere* 
D'easere infranto, calpesto o urtato^ 
£ farassi a ognuno il suo dovere. 



'\ 
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Che chi del brun vorrà, fia conioUt*, 
Efìiiiran 1« querele e ì ra ut ma rie hi, 
Sendo di quello e qbeiito i fornì carichi. 

Al Biat. 



j\. una cortigiana poco vale 

Giovane «opra tatto eHere, « bella, 

E poi »up«ha, ritruta o beittale, 

Gom'^, né più uè meo, U PatricelU. 

Quando *'adira, una furia infernale 

Far propriamente a udirla e vedella. 

Né di può trovar seco pace o venia. 

Tal ch'a lei pret» un aogiol par rArmeoia 

£ non di men, eoa tutte queate ine 
RitroMggin, luperbie e «tra vagarne, 
L'bo io amata, e reverita piue 
Che non coavienii alle civili amanze. 
Se già per lei benigno il ciel mi fue, 
Or, fuor di latte l'umane aenibianEe, 
Cruddl m'è «tato in questa *ua partita, 
Ed or per più mio duol mi tiene in vita. 
III. 

Onde, lana, meo vo pentoM e solo 

Fieo dì lagrime gli occhi, e'I qnoc d'omei, 
P 
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E «e talaf m'acqueto e mi consolo» 

M'aspettaa tosto mirtirj aspri e rei: 

Ma qaestoè quel, che mi raddoppia il duolo. 

Che eoa ogni mio ingegno io non potei 

Isella partila sua, Tognaccio mio, 

Né toccarle la man, né dirle a Dio. 

/ IV. 

E forse che la m'ha di se lasciato, 

Come r Armenia, qualche ricordanza, 
Cly, quando io sono afflitto e sconsolato, 
Riprender possa vigore e baldanza? 
Misero me! quaggiù son io restato 
Pien di dolore, e fuor d'ogni speranza. 
Alla mia vita, di non più vedella 
Né sì giovane mai, né tanto bella. 

.v. 

Or dunque voi, se già mai dentro al petto 
V'arse foco d'amore, o tanto o quanto, 
Sapete come la gioia e'I diletto 
Sempre hau la noia e'I dispiacere a canto. 
Ahi quanto è ver quel sentenzioso detto. 
Che 1^ fine del riso é solo il pianto! 
E cosi va chi sopra il vejr si stima; 
Ond'io mi dorrò sempre in prosa e in rima. 



OTTAFX DXL ZASOA. SkSkJ 

Al BvoifjLNirx. 

\Jà parte dell'illaitre alto Collegio 
Delle Muse e d'Apollo, a te Buonaoni^ 
Si leva e toglie, e rompe il privilegio^ 
Ch'avesti già da lor ne'taot prìm'anniy 
E che noQ possi pia per tuo dispregio 
Kime e versi compor, se non in zanni. 
Sotto la pena d'esser convertito 
In qualche animalaccio ermafrodito, 

li. 

Chi t'ebbe invìdia or t'ha compassione, 
£ insino al Lasca n'è tristo e turbato, 
Poiché sei ètato senza discrezione, 
Senza rispetto alcun tanto smaccato. 
Ov'è la gloria e la riputazione? 
Cosi fortuna va cangiando stato; 
Che quanto in su salisti a passo a passo. 
Tanto in un punto sei caduto al basso. 

III. 
Qaant'era n^glio aver sordi gli orecchi, * 
£ lasciar Malacarne cicalare^ 
O ver la lingua aver piena di stecchi^ 
Che non t'avesser lasciato parlare : 
Altro poi, che lucignoli o pennecchi. 
Saputo ha questa volta il Lasca fare, 
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E col fivor delle Aluse e d'Apollo 

T'ha dato afifatto, e per sempre, il tracollo. 

Saper dovevi, ch'il ZefFo e'I Fortino, 
E Belto Arrighi, e Simon delia Volta, 
El Varchi, e'I Gello, ser Goro, e'I Fabbrioo^ 
£ tutta rAccademia messe in tolta. 
Tu pensasti trovare un pesciolino, 
O una Lasca nel fan^o rinvolta 
D'assai paura, e poca forza piena; 
Ma tu trovasti al fine una balena. 

V, 

Così intervenne un tratto a Ghiaristante, 
Che credette trovare un uoih di paglia, 
E non sapeva il superbo arrogante. 
Che con Orlando faceva battaglia. 
Pensi, ciascun se al ciel voltò le piante. 
Che non li valse scudo, piastra o maglia; 
Che, come te, pigliando guerra a torto, 
Al primo colpo in torra cadde morto. 

Vi. 

Impari tluncjae ognuno alle tue spese 
Lasciare il Las^ca oe'sua panni stare, 
Che con nessun già mai lite non prede. 
Se non con chi Tusò prima ingiuriare: 
Ma chi vorrà venir seco alle prese. 
Con rima e versi scrivendo in vulgate^ 
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£ sia quanto ti voglia instrutto edotto^ 
Che sempre resterà col capo rotto. 

VII. 

« Non basta v'egli esserti f^tto in rima, 

Che tu vuoi farti anche uccellare in prosa? 
Dei versi tuoi non sì fa conto o stima, 
Tanto son cosa gretta e fastidiosa: * 
Non vai la greca o la latina lima; 
Natura esser vuol madre, e Tarte sposa: 
E per questo, a giudizio nniversale. 
Tu sei per coinpor sempre poco e male. 

vili. 
Buonannì, a dirti il ver, le tue parole • 
Non piacciono, e non vagliono una frulla^ 
Gridan le donne, e la plebe si duole. 
Che vede e ode, e non intende nulla : 
Già più di trent'otto anni hai visto il Sole, 
Ed al giudizio nn banibin pari in culla. 
Fa fk greco o latin, se tu vuoi fare, 
E lascia il Lasca comporre in vnlgare. 

IX. 

Ma se per sorte, o mai per caso^ avviene. 
Che ti] abbi a compor pia mascherate. 
Mandar fuori il comentoti conviene 
Innanzi al canto almen venti giornate, 
Perchè la gente e gli uomini da bene, 
H le doime ne «ian bene informate. 
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E coaì meglio intenderanoo i tuoi 
Castelli in aria, e ghiribizzi tuoi. 

]^a to volessi fare a modo mio. 

Per oQor della patria e da'Baoaaniii, 
E di te «tesso, porresti in obblio 
Le rime a i versi, in cai tanto t inganni* 
Fanno i profeti gran rammarichio, 
E duolsi saoto Laca e san Giovanni, 
Che Travasa, Dismala, Lome e Lutte, 

' Son nomi da far grifo al Giffautte. 

Al medesimo, 

.1 Joverresti veder che tu ^'hai stracco, 
Buonanni mio, se non sei sordo o losco: 
Tu non hai invensìon se non di Bacco, 
Né sai parlar senza dire alto e nosco. 
Non fu sì amico della gola Ciacco, 
Come tu del sermone, e compor Tosco: 
Pur non hai in ciò cosa che tenga o vaglia» 
Ma la boria del mondo t'abbarbaglia. 

II. 

Scaccia da te %\ strana fantasia, 

Che sei pur galantuomo ^litterato. 
Non seguir don Nasorre e ser Tarsia^ 
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Che l'ano è passso, e l'altro è spiritato. 
Io ti ricordo che la poesia 
È don del cielo agli uomiu gratis dato» 
£ chi non Tha, e pur gli pare avello^ 
Si becca nel compor tempre il cervello» 

III. 
Ond'io t'esorto a lasciar ir, Baonanni, 
Questo compor viilgar, che sì ti nuoce. 
Se tu sapessi quanto tu t'inganni, 
Tu ti faresti il segno della croce. 
Vergogna non ti fa ne'taoi prim'anni^ 
Aloitrarti al poetar pronto e veloce; 
Ma il seguitare òr, che tu non riesci^ 
È cosa da balordi e nuovi pesci. 

IV. 

Sia lo (ai forse a posta, desiando 

Dì farmi sempre oltraggio e dispiacere. 

Acciò ch'ogn'anno l'abbia a far, cantando^ 

Le tue pazzie agli uomini vedere. 

Tu pure avesti dalle Muse bando; 

Onde dovresti pensare e temere 

JDi non venire un dì, per la tua froda» 

Animai con le corna e con la coda. 

T. 

Oode per questo, e per altra cagione^ 
Lascia le Muse andare alla lor via, 
£ ben cb^ApoUo aia baco compagnone» 



I 



S'on t'impacciar con la fua poesia. 

Manda le rime e i ▼erfi al badalone, 

Che ben s'acqaista onor per altra via, \ 

E ta« che «ti cotanto dotto e saggio, ^ \^ 

Lo troTeraì, tenendo altro viaggio. 



ÀI medesimo* 

T 

Xl Trissìno^ nomo già che, pe'snoi merti, 
Molto onorato fu dalle persone, 
UE ritrovò, e VO con gli occhi aperti. 
Ma n'andar tosto seco in perd iasione. 
Or tu co i T avendo ricoperti 
I Zetiy hai fatto tal confusione. 
Che VA B C si duol con bocca amara, 
Ch'esprimer non si può Tzoppo e Tzanzara. 

II. 

E così altri nomi simìglianti. 

Che comìncian per Z il compitare; 
Talché, non solamente gl'ignoranti. 
Ma gli uomìn dotti fai maravigliare. 
Io per me credo, che cerchi a contanti 
Di chi ti burli, o ti vogli uccellare, 
E di questa tua lorda ortografìa. 
Ride insin don Nasorre e ser Tarsia. 
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III. 
8« il Petrarca ■moroio, e'I divia Dante, 
II grao Boccaccio facoDdo e f.ici^to, 
Già tfinte opera degne, e tante e tante 
Scrisier eoa qaetto noitrale alfabeto. 
Perchè vuoi tu, che sei messo pedante. 
Nuoto modo trovar non consueto? 
]Ua lo fai lol come perduto uccello. 
Piacendoti atai sempre in lul vergella. 

Al medetimo. 

Oe nella lingua altrui greca o latin*, 
Avelli il nostro Dante oomentalOt 
Dell'alta tua soffigtioa dottrina 
Si sarebbe ciascun maravigliato. 
Perchè non pur la plebe fiorentina, 
Ma il volgo (ufiversale in ogni lato. 
Le cose sol, che non conosce o intende. 
Crede che sieno ammirande e stupende. 

M medetimo. 

Oe tu fai questi canti per burlare 
Te stesso, e chi gli leg^e, e chi gli sente, 
Chi gli ministra, e chi te gli fa fare. 
Tu tei per oerto on poeta escellente: 



/ 
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Ma se tu fai da vero^ e pensi dare 
Con essi spasso e piacere alla gente, 
£ per mostrar d'intendere e sapere, 
Pratel, ta fai la Buppa ciel paniere. 

JL er dire il ver gli è una cosa stranaj 
Né so come patir lo possa il cielo, 
Che ogni volta ch'io vengo a Magnana, 
Io tibhia sempre a morirmi di gielo. 
ler, che fa capo della settimana, 
Feron ie nubi al ciel sì denso jL^lo, 
Ch'io^come mal avvezzo e uom da poco. 
Mi stetti sempre in casa, e intorno al fuoco. 

II. 

Come sapete, io son rimasto solo, 
Per dir così, e non troppo contento. 
Ridolfo nostro m'ha posto a pinolo, 
£ iasoiatomi in preda alTacqna e al vento: 
Pure ho tra tanti mal questo ben solo, 
Che nella fantasia piover mi dento 
Capricci strani, e concetti diveìrsi. 
Da fare un'opra il giorno in prosa e in versi. 

III. 

Ma questi occhi miei ladri e traditori. 



\ 
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Contro a mia yoglìa mi fan pigro e tardo, 
E bisogna, a dispetto degli allori, 
Cli*io mi dimostri al poetar codardo. 
Così, senza piùfare altri lavori, 
Yi prego sol, gentil caro Odoardo, 
Che mi Togliate alfio- raccomandare, 
Prima a Latozzo, e dopo a chi vi pare. 

IT. 

Se voi vedete ser Frosin La pini, 

Che non ha ingegno d'acqua, ma divino, 
(Voi lo conoscerete a i pie rampini^ 
Quel ch'è si dotto in vulgare e'n latino) 
Fateli in nome mio dao belli inchini: 
Poscia gli dite che dica a Sandrino, 
Che si ricordi di JMugnana, é basti, 
Ch'io non vo'seco toccare altri tasti. 

▼. 

Ma ritorniamo a ritrovar Lutozzo, 
E datemi dì lui qualche ragguaglio, 
Ch'ogni parlare, ogn 'altro dire è mozzo, 
E 3enza lui poco o niente vaglio; 
Né posso in altra parte dar di cozzo. 
Egli è solo il mio segno, il mio bersaglio, 
Dove mie rime e versi corron tutti, 
E per lui fanno foglie, fiori e frutti. 

▼I. 
Altre Muse non voglio^ altro Parnaso, 
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GhVgli h solo il mio Febo, il mio Iacinto: 
Per lai ftper'io dal Levante all'Occaso 
Andar d'onore e gloria carco e cinto. 
Forse da folle ardir son persaaso^ 
Cnme colui che fu da Giove estinto; - 
Ma sia pur quel che voglia infino ad ora> 
Ch'uà bel morir tutta la vita onora. 

VII. 
Non mostrate già voi qae:»te mìe ciaocie, 
Se non a'buon compagni^ agli omaccioni^ 
Non a color che van con le bilancie. 
Centra ppesando insino agli svarioni, 
Perchè potrieno arrossirmi le guancio 
Se fusser viste da'cacamusoni, 
O da eerte sottili e male biette, 
Che m'han dato a'ior dì di vecchie stretto. 

Agli Accademici, 

X^ on ben si conveniva all'età mia 
La tazffa presentar, manco l'anello: 
Un'altra volta ufizio tal si dia 
A giovin litlerato^ onesto e bello. 
Non istimate dunque villania 
Il mio tacer, perchè'! tacere è bello 
Più che'l parlar, dappoi che col tacere 
Ho fatto ToaoV vostro^ e'I mio dovere. 
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II. 

Molti ci tofi che, quando altri scappuccia» 
Gli fan subitamente la risata, 
E mettono il compagno in sÌTla gruccia» 
Tanto ch'ognun d'ìNntorno ghigna e guata* 
Or io, che non son gufo, né bertuccia, 
Ma per molte cagion patta scodata, 
Cercato ho sempre, ben che non si paia. 
Voler d'altrui^ e non di me, la baia. 

III. 

Ma presso una cornetta, e una tromba. 
Che far poteva stridula zampogna? 
Se luna e Taltra per tutto rimbomba. 
Questa d'uscir de 'boschi si vergogna* 
Poi m'arebboti cacciato in una tomba 
Le Mu^e, o veramente messo in gogna. 
Se, dove il vecchio e'I nuovo aveano orato. 
Consolo, avessi punto cicalato. 

IV. 

Se già per tanto tempo tanti ho fatti 
Componimenti^ e pur di qualche stima. 
Ed ho tenuto allegri i savi e i matti. 
Scrivendo spesso in prosa, io Tersi e in rima, 
Correrò rischio, ch'in parole o in fatti, 
Jn un sol giorno s'oscuri e s^opprima 
Quel poco, anzi per sempre sia macchiato. 
Nome, che. per taot'aniii m'ho acquistato? 



a?8 * OTTAVM DtL LASCA^ 

V. 

Se volevate pure alcun favore 

Farmi io c[uesta Accademia, o benefizio. 
Per esser stato prima fondatore,' 
£ mostrar voi di aver qualche giadizio. 
Perchè non farmi più tosto censore. 
Ch'era proprio da me cotale ufizio? 
Sendo in quest'arte assai pratico e scaltro. 
Poi l'arei fatto al paragon d ogn'altro. 

VI. 

Io ho fatto un bel tratto alla mia vita 
Per certi logie uzzi e poetacci, 
E la logicheria, ch*oggi è infinita. 
Si sforza far parer ch'altrui non piacci, 
E m'hanno fatte trinità riuscita, 
Certi che voglìon darsi troppi impacci. 
Zucchero avendo in bocca, e dentro pieno 
Il petto poi d'assenzio e di veleno. 

VII. 

Chi brama esser tenuto dalla gente 
In concetto d*in tendere e sapere, 
Biasmi ogni cosa, e non faccia niente. 
Con dir mal sempre, standosi a sedere, 
Che quando il volgo gli altrui biasmt sente. 
Con Maraviglia ascolta e con piacere, 
E non guardando più crudo ohe cotto, 
Dice fra se: coitui è un gran4otta* 
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TlII. 

Or Usciam qnMo: poi ch'io toao dato 
Per «astra corteata, amici, eletto 
A questo faaoiallesco magistrato 
Poco coaTenienle al .mio concetto. 
Ve ne ringrazio, e reitovi obbligato. 
Sol mi basta, del numero perfetto, 
Aver dal miu, tra gli altri lìtterati. 
Il HarcelliDoe il oavalier Salviati. 

Scutasiona per mejier Asd&ea Loiu. 



Oc ben Drea liori toglieva e rubava. 
Poteva qaasi qujiì comportarsi, 
Che »o|a a'ricohi,e morti l'accoccava, 
Né volea mai oon poveri impacciarsi; 
Ma quella sella scellerata e prava 
Di ladri doverria hea gaitigarsi, 
- E con oaoi •iipplizi6 esser punita. 
Che toglie altrui e la roba, e la vita. 
n. 
^ra a Paraaio troppo gran verjfogna 

Se se g\ì faije al collo avvolto un lacci'}: 
Quaai laria come aver inasfaii) gogna 
Le Muse, e fatto un frego io sul mostaccio. 
Ma Pebo] che nel cìel non dorme o «ogna. 



^^ 
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Anbor ch'Andrea gli paresse un omaoeiò^ 
Di lai gli veone al cor si fatta pietà. 
Chef scampò dalle forche il sao poeta. 

III. 
Dice alcun, se non muore e'fia mandato 
In un fondo di torre, o in galea, 
Dofe si sconta e purga ogni peccato 
In prigion sempre, o pur sempre in galea. 
Sia poi che vuole, e'non sarà impiccato, 
Morte via più d'ogn'altra infame e rea> 
Né fia però questo popul contento 
Vederlo in aria dar de'caici al vento. 

IV. / 

O padre Varchi, ove sei tu adesso? 
Beato te, che sei di vita fuori, 
£ che sentire, ohimè, non t'è concesso 
Biasmare^e con ragion, tanto il tuoLori^ 
Che si sta ora afflitto e geni^fle&so, 
Piangendo i tanti snoi commessi errori, 
Vizj nefandi, e peccati diversi. 
Nel capo avendo altro che rime o versi. 

V. 

Piaccia a Colui che, per dare a noi vita, - ^ 

Diede a se morte, e*l ciel chiuso ne aperse^ 
Che per la sua pt^tà larga infinita, 
Come al ladrone il paradiso aperse, 
Conceda a ltti>che mentre egli stadia vita^ 






V, 
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Posta mai sempre piangere e doler«e 
Delle sue colpe: e sia tale il dolore, 
Cb'ei muoia in grazia del suo Aedeatpre* 

Alla signora Aquilina Ven^zianam % 

l^e le perle e le gioie, e tutto l'oro 

In casa vo^itra, e di giorno, è serrato, 

Vostro maggiore, e pit^c^ro teso^^ 

Vi fu l'altr'ier oosì totito rubato. 

Colui, che fece sì brutto lavoro, 

Si può ben dir crudele e «cellerato, 

E voi, se piangete ora e sospirate, 

È ben ragione, e se dogliosa state. 

n. 
Non si può guadagnare in tèmpo breve 

Quattrocento fiorini, o poco meno, 

E la bellezsa come al Sol la neve 

Si va struggendo, e d'ora in or vien meno» 

£ chi tal danno, come voi riceve^ 

Se il petto ha poi di rabbia e di duol pieno, 

E questo e quel di tal delitto accusa, 

Merit'aver compassione e scusa. 

IH. , , 

Colui che ruba fa solo an peccato, 

Togliendp altrui la roba pronto .e pr^etto, 

4 • 
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Ma qaattro o sei ne fa chi è rabato, 
Appooeadoio tpeiso a qoeìlo, a ({itesto: 
Or voi^ donna gentil, calai eh 'è stato, 
Non yì curate saper manifesto. 
Perchè ne patirà doglia infinita, 
Se oca in tjaesta, alcnen neiraltra vita. 

IT. 

E quel che v'è restato v'ingegnate 

Di guardar meglio^ e del nuovo acquistare; 
£ te di corto a Roma te n'andate, 
Attendete quei ricchi a vendemmiare, 
Ch'hanno grosse badie e grosse entrate, 
E de'danarnon san quel che si fare. 
Godendo allegri a su nt uosa mensa, 
£ tal lo pagherà, ohe non sei pensa. 

V. 

Non fate più col pianto e col dolore. 
Oltraggio all'una vostra e l'altra stella. 
Dove ha la sed>* sua prima e maggiore, 
E dove affilia Amor le sue quadrella. 
Non abbiate sospetto né timore, 
Bendo ancor voi >i giovane e si balla. 
Che mai vi manchi, anzi con dolci tempre 
Sperate star felice e lieta sempre. 

anno t poeti questa volu dato 
Pel oul, come si dice» in «al pietrone» 



Poi che'l naovo lalone'svergtnato 
Stato è da'Zanni per lov guiderdone^ ~ 
Onde della oomniedia hanno acquistato 
La gloria tutta, e la rìpataxione: 
Goti da i Zanni vinti e luperati, 
PosMDo ire a impiccarli i littenti. 
II. 

Tutti iGomicì nostri fiorentini 
Sou per quetta, aagìone addolorati; 
Prima il Biionauni,e la caia de'Gini . 
Si favoriti, « tanl.a adoperati, 
E Lotto, e il Ceochi alfin, piccin piccini, 
Con tutti gli altri dotti, aon rettali. 
Parando quetta lorba loro arcigna, 
E il LaKa chiude l'occhiolino e ghigna. 
III. 

Fernando il primo ognuno «ter richiesto. 
La aua commedia aveva apparecchiato; 
Chi l'avea mottra a gnello, e ohi a quettO) 
Sperando d'ora in ora eiser chiamalo^ 
Ma il popol poi veggendo manifetto 
L'onor de'Zanni infiao al cielo alzato. 
Senza più altro infendere o lapere. 
Altre commodie non vuol più vedere. 

IV. 

SI che obi n'ha coaiposte, ne dia loro. 
Fregando ohe k Toglino accettare. 
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Poiché no fanno tanto buon laTortf^ 
Ch'ogni cosassa una gran eosa pare. 
La Tooe, gli atti, e i gesti di costoro 
8\ graeiosi fan maravigliare» 
La gente alfin fnor d'ogni umana gaisa, 
E quasi quasi crepar delle risa* 

Non credo mai .che gli Strion paslalt) 
Volete in Roma, o Tolete in Atene> 

' Sì capricciosi giuochi e sì garbati 
Rappresentasser nell'antiche scene* 
Se quei far buon, questi son vantaggi ati. 
Questi fan meglio» se quei fecer bene, - 
Onde assai più di lor fieno i Gelosi 
Nei secoli avvenir sempre famosi. 

Sopra la villa del Salviati, 

ra l'altre cose presi ose e eare, 
Ch'io gusto in questa villa bella e lieta^ 
JÈ ch'io non sento campane o zanEare» 
Che mi faccin col sonno far dieta» 
Allor che, per dormire e riposare» 
Bram« ognun notte aver dolce e quieta; 
Perchò» fra tutti gli altri» aspro martire 
fi l'aver sonno» e non poter dormire. 



\ 
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\ 
II. 

Soci una fante poi tanto eccellente 
Nel fare i pesceduovi e le frittate, 
Che non ha par dal Levante al Ponente, 
Tanto le fa*geutìlì e delicate: 
Le gijj^tafare non vaglìon nìenlt, 
Torte^ erbolati, migliacci e crostate, 
Coirli altri oibi più degni e graditi, 
Da darne nelle nozze e ne'conviti. 

in, 

Qnand'io presi a lodare i pesceduovi, ' 
S'io avessi saputo questa cosa^ 
Tra i pili famosi quocbi vece di e nuovi * 
Metteva questa donna valorosa. 
Per me un cibo /Itrui, che piaccia e giovi, 
Merta d'esser lodata in verni e'n prosa; 
Ofid'io per l|i quei, che tanto avea a noia 
Di Neri, bramo or quei con somma gioia. 

IV. 

Altro non manca, Antonio, a far beata 
La vita vostra, ch'ai suo fin cammina. 
Che questa fante aver degna e pregiata, 
Al Poggio bianco, a farvi la cucina. 
La casa vostra taria visitata, 
Come un perdon da sera e da macina, 
Che, per gustare ì pesceduovi suoi, 
I cortìgiao verrebboao e gli eroi. 
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Contro a'Pottaccl. 



# 



XJasca, non tenti ta come rimbomba 
Il mormoriolohe'poetacoì fanno^ 
Contro a te acaricando la lor frombaP 
Ma poco ti può far vergogna o danno. 
La fama lor non si parte da bomba; 
Per qaesto afflitti, e mal contenti stanno, 
E la invidia gli rode, e n*on è ciancia, 
Che il nóme tuo sia chiaro in tutta Francia; 

II. 

Così ti van schernendo ed abbassando, 
E più color, che più ti fan l'amico, 
E tastai cheto, e vagli sopportando^ 
Come di rime e stil fussi mendico. 
Te stesso, e Tonor tuo ti raocomaf^do, 
E nella fin questo ti scrivo e dico. 
Ben ohe sia cosa iniqua e disonesta. 
Che insino al tuo Mellin ritto ha la cresta. 

III. 

Io dico tao, perchè già non volesti, 
A poetar di lui, metter la mano; > 
Ma lo scusasti^ e in suo favor dicesti. 
Che gli era uom da bène, e buon cristiano, 
Religioso, e di costuipi onesti^ 
£ fu il pregar di tanti amici in vano: 
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Ma ti 80 dir che qaella occasione > 
Faceva liete alior mille persone. 

Già Bette Arrighi, e Simon della Volta, 
Anticamente, e il 6-iamhnUari, e''l Gello^ 
E tattiBi rAccaderpia miài in volta 
Soletto, e fei di lor strage e macello, 
Dir mi potresti, e però questa volta 
Non vo'tocoar con loro altro zimbello, 
Spiegando a furia il mio superbo stile. 
Perchè la preda loro è preda vile. 



Ife 



a lòde di messer Pìeh^Vettoru 



Xvado eoo somma e slngular dottrina 
Para e vera boutade essej* si vede, 
Gum*ora in lai ehe, per graizia divina. 
Vivendo Tana e Taltra oggi possiede. 
Il gran Vettori, a cui lieto s'inchina 
Il mondo, e fa di ciò verace fede. 
Stando dubbioso, anzi maravigliato. 
Dove ei sia pia, o buono o litterato* 

Gli antichi già, e Socrate e Platone, 
Di dottrina e bontà dieron gran lode^ 
Onde di loro in ogni regione^ 
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'^ 
La fama ritonar per tutto t'ode; 

Ma star noa posson seco al paragone, 

Del cui senno e valor Fiori|nza gc>de, 

E, sua mercè, più gloria assai gli viene^ 

Che per quei duqi già mai non ebbe Atene. 

KII. 

Non lo conosce la folle età nostra, 
Rivolta al gioco ed alle ossiose piume. 
Che di lussuria e d'avarizia mostra 
La natura esser vinta dal costume; 
Onde del cielo, in questa mortai chiostra, 
È quasi spento ogni benigno lume: 
Ma, come manca lui, Latini e Grechi, ^ 
Affatto rimarran mendichi e ciechi* 

IV. 

Giovani, or voi, mentre che'vive ancora. 
Conoscete quel ben che Dio v'ha dato, 
E senza altro intervallo, o far dimora. 
Sia giorno e notte da voi seguitato: 
I buon costumi suoi, ch'il cielo onora, 
£ la dottrina, ond'egli è si lodato, 
Immitate, e mandate alla memoria. 
Se in terra e'n ciel bramate onore e gloria. 
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Alla Milla CArnAJA, 

S'* * 

ìi certa, Milla, ohe se tu non torni, 

Come prima, in via Mozza ad abitare, 

Poi che in Firenze dove ta soggiorni 

Più cattiva aria non si può trovare, 

Brevi e tristi saran tatti i tuoi giorni. 

Partiti or dunque senza più indugiare, 

Che tanto è Aoye stai lorda contrada, 

Quanto via Mozza ariosa e hella atrada* 

II. 

Di Pippo Angen mi maraviglio bene 
Buon filosofo e medico eccellente, 
Che il qnor, la vita sua, ogni suo bene 
Ija«ci in un luogo star sì puzzolente, 
Dove óasaccie sono, e tutte piene 
Di bassa e vile^e di povera gente. 
Tal ch*ivi vck ogni canto, in ogni via 
Alberga il morbo e la maninconia. 

III. 

In via Mozza ogni bella cortigiana 

Comprar dovrebbe, o tor casa a pigione, 
Sondo ella strada allegra, aperta e piana» 
Tal che in Firenze non ha paragone, 
Che il ciel benigno, e l'aria fiesolaua^ 
Vi fan star bene e liete le persone: . • 
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Poi ▼! 100 case nuove e bene agiate. 
Sol da femmine ricche ed onorate. 

E se ta brami da qui innansi stare 
Sana, abbi di te steMa un pò più cura, 
E non ti lasciar tanto strapazzare: 

~ Va fuor di giorno, ed alla notte scnra. 
Sta in casa, e sia il tuo bere e mangiare 
Sempre fatto con ordine e mUnra: 
Fuggi il caldo, e'I piacer delle lenzaola. 
Dormendo spesso riposata e sola. 

omVsser può che tanto i Fiorentini 
Credine, e tanto e tanto a ì ciarmadori. 
Che non pur lor la borsa di quattrini 
Empion, ma fanno lor mille favari; 
Onde qua piovon da tutti i confini 
Gerretan, mariuoli e giuntatori. 
Che con polvere ed olj, e lattovari 
. Rapiscon loro, e rubano i danari. 

II. 
Poi cbiaman pazza la gente Sanese, 
E non di mencotali soiaurati 
Non si veggono aliar nel lor paese, 
Perchè non v'è chi gli oda, o obi gli guati. 
Ridesi quello baro Modanese 
D'aver buscato qui tanti ducati 
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I 

Con le parole sol, non già co'fatti» 
O Fioreotin balordi^ ciechi e matti! 

III. . 
E Zanni povereli che s'affatica 

Go'suoi compagni ogn'or per ritrovare 
Qualche commedia moderna o antica^ 
Per poter daryi spasso e dilettare, 
Giusto è che ristoriate sua fatica, 
E questo Gerretan lasciate andare 
Falso, bugiardo, e pien di frode e inganni^ 
E Tengbiate alla stanza a udir Zanni^ 

IT. 

La Nespola, il Magnifico e'I Graziano, 
E Francatrippe, che Tale un tesoro, 
E gli altri dicitor di mano in mano. 
Che tutti fanno bene gli atti loro. 
Gli è pure un caso Teramente strano, 
Che Toi crediate a quel suo Balladoro, 
Quél BdUador, che tailto lodò dianzi. 
Da far per la pietà recere un Lansi. 

V anne, libraccio mio, vattene in Francia 
Fra quella valorosa e nobil gente, 
E come arrivi, con pallida guancia, 
TMnchina umile a loro e riverente; 
E dì ohe te, 'n cui si burla e ciancia, 
JVIandolor vecchio e logoro presenta: 
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Poi fa mia scusai con queste parole. 
Ch'io vorrei lor poter donare il Sole, 

n. 
Primieramente la vedrai Parigi, 
^ Ove abitava il gran re Carlo Mano, 
E la catta d'Orlando, e san Dionigi 
Dalla città regal poco lontano, 
E ijuel, che fece far già Mnlagigi i 

Da'diavoli, sugerbo Montaibano, 
Dove stava Rinaldo paladino, * 
Che uccise Argante, ed ammazzò Mambrino. 

III. 
Ma perchè delTantico or fo memoria, 
Avendo del moderno assai che dire? 
Poi ch'oggi in Francia l'onore e la gloria 
Di Marte vive, e la forza e l'ardire. 
Non si può senza loro aver vittoria, 
E del Scita abbassar gli orgogli ^Fire^ 
Che, per fatai destin, de'gigli d'oro 
Sol teihe e trema il popol Turco e'I Moro. 

IT. 

Ma, perchè altrove e con più degni carmi 
Mi serbo a celebrar le costor prove. 
Cantando di Ruggier l'amore e Tarmi, 
E l'opre sue raaravigliose e nuove. 
Libraccio mio, di tornare a te parmi. 
Ch'io noji^aadassi a scaricare altrove : 
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Vattene lieto in quel fertil paese, 
A oui fa il oiel ti largo e si corteie« 

Alla MoMTS, 



M. 



I. 



±T J.orte, alla fh^ tu lyai fatto nn bel tratto, 
£ Teramente nn'opra rilevata. 
Avendo prima dato scacco matto 
Al da bene, e bonario Gonsagrata, 
Ed or di nuovo Visi no hai disfatto, 
Ch'erano insieme una coppia onorata, 
Dolce, soave, faceta e piacente, 
Da trattenere e rallegrar la gente. • 

II. 

Tu ne potevi uccider due migliaia. 

Che stanno in questa vita a tradimento, 
E lasciar questi morir di vecchiaia, 
Ch'erano al mondo un trastullo, un contento, 
Un passatempo, una burla, una baia : 
Ma poi ch*ognun di lor, crudele, hai spento. 
Facci di grazia almen questo servigio. 
Guardaci un tempo Giano e Cecco Bigio. 

III. 

Or dunque tutti quanti voi, che sete 
De'badalucchi e delle feste amanti, 
E voi, che di vedere usanza avete 
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Farse^ oommedie, mascherate» e oanti 
Dtflto Stradino e dì Visto piangete 
La cruda morte eoa amari piaotì. 
Che. per tener la gente in gioia e festa^ 
Coppia non fu già mai simile a questa* 

A Barszno. 

0^9 come son gli altr*aomìni, non tote 
Né a peso. Barbio, né a misura. 
Saper tanto, e gindizio, e ingegno avete. 
Che ben v'ha ristorata la natara. 

■ 

Lasciata dir chi dice, ed attendete 
L'anima a oultivar, che sempre dura, 
E chi'! corpo vi biasma>al parer mio. 
Non voi, ma biasma la natura e, Dio* 

II. 
Gli uomini tutti san tutte le cose, 
Ma non sa ogni cosa uti uomo stesso* 
In questo mondo cieco aver le rose 
Senza le spine a noi non è concesso. 
Tante vostre virtù chiare e famose 
Non macchiate, adirandovi si spesso. 
A quel che vien da suprema potenza 
Non è rimedio: abbiate pacienza. 
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Ut. 

E il Bagli tantQ amico vostro, e il Gino, 
Che T'ha per uom galante ed onoratoi 
E il Lasca che vi tieo quasi divino, 
£ delie virtù vostre è innamorato. 
Da voi, graziosissimo Barbino^ 
Se ben vi par che v'abbiano inginriatOi 
Poiché del fi Ilo lor pentiti sono, 
Mertan trovar pietà, non che perdono. 



In dispregio d*una Meretficet 
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oi, che il bel monte di Parnaso onora, 
Muse, fuggite tntte a me davanti. 
Stia loiitan Febo, e chi il suo nomo adora, 
Nascondansi gli Dei sagrati e santi. 
Perchè d'una sfacciata traditora, 
Vacca, viziosa, alfin convien ch'io canti; 
Onde in aiuto delle rime mie, 
Chiamo le Parie e le nefande Arpie. 

II. 
Yoijdnnque, fieri e scellerati mostri, 
Ch'alberga il cieco e paventoso inferno, 
Spirate in me cotal, ch'ai mondo moitri 
L'infamia e'I vituperio sempiterno 
D*ana ribalda, che né'giorùi nostri 
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Ha tutti i beni e le virtù a scherao^ 
Bugiarda, ladra, disonesta e ingrata. 
Sol per vituperare il mondo nata. 

III. 
8ao padre fu Satanasso» o Plutone, 
La madre dovette esser la Yersierai 
IS partorilla al fiume di Garone, 
la mezzo di Tesi fono e Megera, 
Perchè d'umana generazione 
Non potea nascer sì maligna fera 
Quaot^è costei, nò sì brutta poltrona. 
Che d'ogni vìzio porta la corona. 

n 

\^\x\ vaol la sua facciata intender bene, 
A ohi domanda risponde il Bencino, 
Che studiare Arit»totil gli conviene^ 
E saper greco ben, non pur latino: 
Sì che voi tutte persone da bene, 
Che solo avete il parlar fiorentino, 
E voi altri plebei e vulgar gente^ 
Pascetevi con gli occhi solamente; 

II. 

E rimirando andate uomini e donne. 

Uccelli e bestie, e frutti, e fronde e fiori. 
Mausolei, colossi, archi e colonne, 
Balene, draghi, arpie, giraffe e tori, 
Ooturni e tocchi, elmi, corazze e gonne, 
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Distinle e tparie in vari e bei colori, 
E stia mirando ognan lieto e contento 
lasino a tantoché viene il comeoto, 

III. 
Il qaal da un filosofo eccellente 
Stato è compósto, e poeta onorato. 
Ove dì tal pittura agevolmente 
Sarà il soggetto aperto e dichiarato, 
E già per beaefiaio finalmente 
Deila gente plebea oggi è stampato, 
E da domani in là ohi vuol vedello, 
Vadi o mandi per esso al Sermartello. 

U livo Ulivi ha fatto un passerotto. 
Se ben lo. tengon savio le persone, 
Che s'è quella Ghinea cacciata sotto. 
Ch'era di Malacarne con ragione^ 
Ma certo sia di pagarne lo scotto, 
Né pensi avere a far cpn Berrettone; 
Che, se il pensiero a Donato non falla, 
Glie ne farà morire in su la staila. 

II. 
Ulivo Ulivi, io so quel ch'io mi dico. 
La tua fu certo una mala creanssa. 
Se venne a consigliarsi come amico. 
Mostrando avere in te somma fidanza, 
[' Non dovavi trattarlo da nemico, 
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E più^ sapendo ohe gli ha per usanza^ | 

Con chi lo burla e con seco a'adira» j 

Sempre voler trenta soldi per lira. l 

III. 
Ulivo Ulivi, tn, che già facevi i 

Professione d'avtnto e dì fantino^ 
E senza il mallo o'I pegno non volevi 
Prestar danar^ sebbeo fosse un fiorino; 
Ma or, per questo danno che ricevi, 
Come dappoco e debol cittadino. 
Gli scimuniti avutone sentore. 
T'hanno già fatto lor procuratore. 

A Barbino» 

X^ on so, Barbin mio caro, a cui mi siai 

All'Armenia o a voi più obbligato. 

Che se non era la sna signoria. 

Voi non m'areste forse visitato: 

Il nostro Berrettone ha fantasia, 

Poi ohe voi fusto ambasciador mandato. 

Ch'io abbia solo avere obbligo a lei, 
, Gh'è degli nomini onore, e d^egli Dei. 

II. 
Credo ch'il genio mio sia uno stésso , 

Gol sao> e oh'abbian gran domesticbeeKa» 
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Ed anclie la fortuna ria confesso | 

Estere a nemicarci troppo a vvezea; \% 

Poi che a lei, ed a noe conviene spello 

JDì pacienza armarci e di fortezza. 

Non perchè sìa pia d'altra vaga e bella^ 

Ma perch'io l'amo a guisa dì sorella. < 

* 

Nella notte di Befana la Ghinea che fu di Malacaevm 

jlo\ che stanotte io po8»o favellare, 

Lodo e ringrazio il eiel divotamente, 

Che mi fece a Ulivo comperare 

Da un padrone avaro e negligente, 

Che mi faceva in tal modo stentare, 

(Meschina me!) che io credo certamente 

Che io sarei oggi o condotta alla fossa, 

O solo addosso avrei la pelle e l'ossa^ 

II. • 

I)ove or son viva e lieta, e bene in carne, 

E pia gagliarda che io fussi già mài; 

Però consiglio e dico a Malacarne 

Che con le bestie non s'impacci mai, 

Ma badi a comperar capponi e starne. 

Che di tal mercanzia s'intende assai, 

E stia in^conviti, e in spassi giorno e notte. 

Che qaest*altro anno sarà pien di gotte. 
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A messer LuToazo N^isif 

e * 

Oo dir, cbe Toi avete una canina, 
Lutoszo mio, che si può dirle voi, 
Che scarpe e libri, e pollastri assassina^ 
Menando i denti, che paion rasoi : 
Ella ha di nuovo morta, ana gallina, 
E ammazzerà ancor pecore e buoi, 
Com*ella eresce, e farà tanto m^le, 
Che golpe e lupi non lo fer mai tale, 

II. 

E, come suona il nome veramente, 
Uu di fia peggio, che la fata Alcina, 
Che facea marmi diventar la gente. 
Con dinno grande altrui, sera e mattina. 
Questa oagnuzza iniqua, fraudolente, 
A tal condotto ha mona Caterina, 
Ch% per non fare i diavoli satolli. 
Vuol, che vi risòlviate : o cani o polli. 



Su la porta della villa del medésimo. 
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gnun sarà ben visto e carezzato, 
£ potrà (jui per suo spasso e piacere 
Venire a riposarsi e stare agiato, 
Ragionar, disputar, mangiare e berej 
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Ancor fia trattenuto ed onorato^ 
Se gii parrà, con leggere e vf^dere 
Quante vuol rime e prose antiche e nuove. 
Ma pensi di dormir la notte altrove. 

V>4om'e8ser può fra tanti oggi in Fiorenza 
^avalier, gentiluomini e signori^ 
Non sia chi abbia tanta conscienza^ 
Che dì costui, ch'io parlo, s'innamori? 
La grazia, il canto, il suono, e la scienza 
Sua, mertan premio grande e sommi onori; 
Ma temo^ ohimè, ch'ai vostro Zazzerino 
Iton Quoca l'esser nato fiorentino» 

II. 

Ma quando mi ricorda aver già letto 
Nell'Evangelio^ ove scritto si trova 

* Nessun profeta alla ^a patria accetto, 
Non mi par cosa inusitata e nuova; 
Ma ben crepo di rabbia e dì dispetto, 
Qnand'un gentile spirto, in cui fa prova, 
£ mostra la natura ogni sua possa, 
Non abbia tanto pan che viver possa. 

JL/ella cucina ao libro ho trovat'io 
Da Bartolomeo Scappi compilato, 
Cuoco segreto già di papa Pio 
Quinte, ohe^«osi il libro è iatilalalo^ 
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Come *e qu»l baon Padre tanto a pio ^ 
L'Epalon prima, e Ciacco; fiiHÌ stato; 
Par le miglior vivande e più pregiate. 
Per la tna bocca, far l'aoTa affogate. 

Che dite dun(]iTe de'noftri magigiori, 
Che non par lor dover potere errare? 
Biita far disperar gli stampatori, 
Maiaimamente co'libri in vulgare, 
E poi il più sobrio di tutti i Pallori, 
JD'una mar.rhia cotal laiciar notare, 
Che Roma lorda e disoneita pria . 
Fatto ha tornar com'una lagreitia. 

J,o non l'intendo, io non so cbe mi dire: 
Questo mi pare uno ilran guazK^buglio, 
Ognuno ha gran timor « non fallire 
Avviluppiti in ood gran me'cuglio. 
Ai detti lor non ti può contradire, 
£, q»el cbe fan d'aprii, guaitano il loglio. 
Per (|ueito a noi meschini tpesM ipeiM 
Metton l'aaima e'I corpo in co'mpromfttto. 



Quanto era me'Iaiciar questo Boc 

Come gli ttavBj o sbandirlo in eterno. 
AI mondo ai levava un graude impaccio, 
E non 10 ne fdcek ii mal governoj- 
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£ se par qualche donna, o qualch'omaccio 
Legger lo vuol, lasciarli ire all'inferno; 
Che il ben per forza poco in cielo jiggrada, 
E chi vuol ire al focolai fòco ?ada. 

V^ve or son quelle feste, ov'or son quelle 
^ Feste leggiadre, e vari e nuovi gìaoclii. 
Che in te, per trattener donne e donzelle, 
Fiorenza, 8i faceano in tutti i luoghi? 
Invece or dell'imprese vaghe e bielle, 
I giovin tutti or fan gran pasti e giuochi. 
Ogni nobil costume posto in bando, 
■ Ne vanno al buio cantando e fonando. 

II. 
Questa usanza era già uelle pendici 
Fatta da genterelle e da plebei; 
Ma ne' secoli antichi e più felici 
Solevansi immitare i sotnmi Dei. 
Or de'tuoi figli d'avarizia amici, 
Fiorenza, ohimè! quanto doler ti d^i, 
Che da trionfi, e c^nti, e mascherate, 
Si son coadotti a far le serenate. 

I. 
ol duo! medici abhiam sperimentati, 
Ma noi ce ne possiara poco servire, 
Che gli ha*n bisogno prima esser saetti^ 
Poi, medicando, griufermi euarirA, 
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A prima giunta, come to gli guati, 
Ti fanno sgomentare e ibigoltire, 
Ferfr, ob'altrai <|aa9Ì iinpo»ìbtl pare, 
Gh'uao ammalalo un altro ubbia a lasart^ 
II. • 

Ma or per la salute universale, 

Pel ben comnn del popol Fiorentino, 

Qua è Tolàto, come avciae l'ale, 

Un medico eccellente Perugino, 

Che vuol guarirgli aflalto d'ogni mal», 

Pur cb'etai vuglin ber di quel suo vino, 

E fia poi per miracol mostro a dito 

Mabftro Onorio, e lo Strada guarito. 



t er far l'usanza delli studi antica, 
Signor Dottorerò signori Scolari, 
Venuto souo, e Dio per me »el dica. 
Se quest'anno ho bisogno di danari. 
La mancia adunque che pisoe e nutrica 
AI bidel vottro in dar noa siate avari; 
Ma fate l'un dell'altro insieme a gara. 
Ohe obi pia mancia dà, più meglio impara. 
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to pili poHo e so, divotamente 
Ringrazio allìn la vostra cortesia. 
Che nel veder si ricco e bel presente 
iJa uie si parte la s 
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E mereè vostra spero finalmente 
. Far buona pasqua e miglior befania^ 
Pregando il ciel che sani vi mantenga 
Fin che quest^altra mancia poi ne venga. 

T » 

X^o Spina si pen^ò d'«8ser campato 
A' medici prestando troppa fede, 
E, come generoso e ben creato, 
Una tazza d'argento per un diede: 
Poi scappata la man, restò gabbato. 
Che quel che piace volentier 9i crede* 
Medici, or voi abbiate pacienza. 
Che voi i'ftTete or «opra coscienza, 

II. 

Rendetele agli eredi, se volete 

Agli nomi ni e a Dio far cosa grata! 
Così facendo, un'opera farete. 
Che sarà sempre, e da ognun lodata; 
£ l'anima oltr'a questo salverete. 
Perch'altrimenti sarebbe dannata, 
Ed avverraTvi appunto come a'frati^ 
Che son felici in terra^ e*n ciel beati* 

X ur sìam nel cuor del verno, qnando Taria 
Esser ventosa suoi, brusca sghiacciata; 
Ma la stagione a sé stessa contraria 
Se ne passa traDq[uilla e temperata. 
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or T Are dsi ljsca* 



Par questo tempo rio, che tanto varia, 
Gioverà pure in questo alla brigata. 
Che poco o nulla alfin farà quest'anno 
Lo sberrettarsi, altrui, dispetto o danno. 



II. 
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Tutte le biade, e sopra ogn'altra il grano 
Quando il verno non va freddo ed asciutto^ 
Cresce p. ... p. ... di mano in mano, 
E non facendo cesto non fi frutto; 
Ma se tosto non soffia tramontano^ 
E eh*» questo mollor cresca per tutto, 

10 credo certo, e non senza ragione, 
Che morranno le bestie e le persone. 

oi che il gran Giovio re de'pescaruoli 
Morendo utici del nostro móndo fuori, 

11 Varchi e'I Gello si peosaron soli 
Delle pesche usurpare i primi onorì^ 
Ma son restati goffi e mariuolt, 
Indegni d'esser detti pescatori, 

E quanto più si prova n raen riescono, 
E non sanno nel fin quel che si peseono. 

II, 
Lascio dunque quest'arte agli ottimati, 
Persone di giudizio e valorose, 
O veramente agli uomin letterati 
Filosofi, che sau tutte le cose, 
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"E ]oT, come da pochi, « disperati 
Da far opre pescando gloriose 
Miioiiisi ormai, che ci vivono a torto, 
Poiché gli leccò il psico, « guastò l'orto. 

Sopra la caia del B. 



JLji casa del Brucino il vanto porta. 
Fra tutto l'altre case di Fiorenza, 
Di bei ma ri ce inoli e bella porta, 

. Ma dentro non risponde alla presensa, 
Feroh'ella è bieca, buia, gretta e storta, 
E le atanze vi son tutte a credenEa, 
E, se bea si considera la *pe«a. 
Mai non ti fece la più ladra impreia. 

A m<iiier GiQrAxxi RoMDtMBtu. 

JLj orazion vostra tanto lodar tento 
Da quei, che dell'orar aa nno il decoro, 
Che non pure una ta^za d'ariento. 
Ma »oi meriteresti un bacin d'oro; 
Onde restato n'è pago e contento 
L'acca Jeniioo nostro Concistoro, 
£ per t\ gran facondia, alla e gradita 
Vi chiede e brama ogiiuo Comolo a vita. 
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In none di GifMoirDo Mastilli. 

LSoa gii della nemica, empia e spietata. 
Perversa, dura, e maligna mia «orle. 
Non già dell'Accademia iniqua e ingrata. 
Che a me *ua fondator chiuia le porte, 
Ma !ol mi duul, ch'il mio buon Gonsagrata 
Veder nou poiso innansii alfa mia morte: 
Co«l disse, e serrò gli .)cchi Gismondu, 
Edipoi te ne andò Dell'altro mondo. 
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il -che voi mi dicesti affermo e lodo^ 



rt ira eione. 



Che qiiette AimotaKion son fatte iu modo 
Con arte, ingegno, giudizio e ragione, 
Cile quanto più ne leggo più ne godo, 
E gioveranno a tutte le perione, 
E dicoolie la nostra alma favella 
Opra non ha più utile o piùbella. 

JVfc/?a morte di meiier Tokkaso del Nero. " 

Oe dì là può vederti come e quanto 
Di qua «ia il nostro nome celebrato, 
TnmTiaio, io credo ohe nel regno lanto 
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Vi fiate molto e molto rallegrato, 
Usurpando a oiascuiio il pregio e'I Tanto, 
Che dopo morte mai fiisse ouorato, 
Coa TOitc» pace, o Cesari, o Blaroni, 
Che u«*sunoebbe mai quattro orazioni. 

A Febo. 

Je mai da te, sagrato santo Apollo, 
Umane nostre preci furo udite, 
Se dall'amato tuo dolce rampollo 
Mai sempre lieo le (rondi sue gradite. 
Fa A del tuo .valor pregno e (atollo 
L'inzeano mio. ohe uer tutto sentita 



à 



s. 



>ll I 



A-70 OTTAVE DEL LASCA. 



L 



Jn loda di maestro Maccario* 

9 

aria d'ebreo, il noma di Ma^cario, 
I pie, )e braccia, il collo, il mento e'I naso 
Avet? e ogni membro fci contrario, 
Che voi sembrate an nomo f\itt*a caso. 
Poi nella medicina un luminarlo 
Siere ed*ogni scienza colmo vaso: 
Ma c|^i non vi conosce gnarda e gbigna. 
Che voi parete un medico da tigna. 



Al medesimo» 
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ico mia colpa, e mi dolgo e mi pento 
D'aver composta e scritta quella stanea. 
Non già per f^rvi ingiuria o detrimento. 
Ma per seguir del poetar l'usanza, 
£'non sarei vivendo mai contento 
S'io non sperarsi da voi pprdunanza, 
Da voi cbd sete, come il Poliziano^ 
Nato per gloria di IViontepuiciano. 



Sopra una testa di Dante posta in un bosco. 
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ra quest'ombrose qaerci, abeti e faggi. 
Per alcun tempo fu la mia Accadema; 
Quinci salir si può co i penj»ier saggi 
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Alla prima cagione alta e suprema. 
Qai'dèllo eterno Sole i vìtì raggi, 
Con la lor chiara luce e non mai scema. 
Me infiammar sì, che lei mirando fiflOy 
Diedi principio e fine al Paradiso. 

Sopra un branco di colombe poste sopra una grcui 
quercia fatte di marrnoy nel medesimo bosco. 
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i questa quercia > ch'altamente adombra 
Questo ampio pratose i rumi intorno spande. 
Bianche colombe ci poliamo all'umbra» 
£ ci nutriam delle sue ricche ghiande. 
Questa quercia real dal quor ne sgombra 
Ogni cura e pensier d'altre fivande. 
Che mentre verdi ara le sue radici 
Viverem sempre mai liet« e felici. 
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A maestro Baccio, 



aestro Baccio, la mia infreddatura 
, Si feroce e rubésta, e tanto brava. 
Al primo scontro ebbe di voi paura, 
E si fuggi ch'io non me l'aspettava; 
Ma fu vostro Ronsiglio, e mia ventur^i 
Ch'io vi scontrassi, che s'io mi purgava, 
Certo qui aou sarei: qUest'è reifotto. 
Voi dunque, e chi vi fé sia benedetto. 
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A messer Antost Bracci» 
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on già, Bracci geatil, ppr farvi oltraggio 
Noa mi vi cavo al solito di testa, 
Ma perchè d'infreddar gran paura aggio, 
Gbe Taria e'I vento tr<»ppo mi molesta* 
Abbiate p<icienza inaino a maggio^ 
Quando benigno zeffìro si debita, ^ 

Che il verno per dispetto, ma la »tate 
Si dauno per piacer le sberrettatOi 






Al medesimo. 
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e delle prime a Sandrino allogata, 
Menser A.ntoo, fu la vostra cappella, 
E «e a fornirsi quasi ultima è «tata, 
Ella è poi tanto vaga e tanto bella, 
E si ben colorita e disegnata, 
Che per Firenze ognun di lei favella; 
Tal che può dirsi senza invidia e astiOj 
Se gli ha peoato, eTha poi fatto mastio. 



A messer Gio, Battista Cimi, 
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entito ho spesso dir che, chi fa, falla, 
Compie a voi, Gino, interviene al presente^ 
Che il paggio vostro tenete alla staiU, 
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Send'egli per 1» camera eccellente. 
Così moilralo avete d'ester pialla, 
Se ben «acohieilo ¥i tenea la geate, 
£ co«i tempre color, abe più tanno, 
Maggiori errori e paiierotti fanno. 

t^on grande «peia il Gaddi ba fatto fare. 
Ma viepiù col suo ingegno una cappella, 
Che in tutto il mondo non ti può trovare 
Opera tal, che paragoni quella: 
Pa chi la vede ogaua maravigliare, 
Tant'è leggiadra, allegra, ricca e bella. 
Roma e Veue&ia, abbiate pacieosa, 
E'n qoeita parte, cedete a Fioreiu». 
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ibi prestamento imparar tuoU e bene, 
Sia col maestro benigno e corte»; 
Ma sopra tutto il aalario conviene 
Sempre iananzi pagar mese per mese. 
Sappia ciascun cbe, se danar non viene, 
X giorni loao indarno e l'ore spese, 
Che mai non è pouibil l'imparure, 
E fa mala il maestro e lo icolare. 

l^jme vedete, illustre alto Signore, 
Questo, che io v'bo recata a presentare, 
È della Mela nn franco armeggiatore, 
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Anzi fra tutti gli altri lìngulare. 
Perchè vi possa sèmpre fare onora. 
Se yì venifse voglia di armeggiare» 
Sendo in tale arte «Lssai più che 'divino* 
E eoe sempre negli occhi il Saracino. 
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e quel che vede l'occhio a quel che pai 
L'orecchio sentirà, ben corrisponde^ 
Tutte le fe^te pripie^che fra noi 
Furon già fatte, a questa andraa seconde, 
Fiorenza, a questa dico, che da'tuoi 
Si fa per onorar l'alte e feconde 
Nozze real deirinclita e«4ovrai>a 

DeirAQ!>tria Regiuà e di Toscana. 

# 
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on i meriti mìa, o il mio valore. 
Ma la cortesia vostra solamente, 
Donna gentil, vi fece in mio favore 
Trovar nome sì raro ed eccellente: 
Onde di tanto e co»ì fatto onore, 
Non pur ve ne ringrazio sommamente, 
Ma vivo e morto, in cielo e nell'inferno, 
Ve ne terrò mai sempre obbligo eterno. 
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atti i denar gettiti sono in chiasso, 
Che nel far l'Acoademia spesi a^^ie, 
Ferch'ella è corta e strc^tta, e il palco è baMo^ 
Come ognuri dioe, e coiue voi vedete^ 
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E ie mai per piacere e per ispasso 

_ ■ 

Gom media o altra festa far Yorrete, 
(Poco giudizio, e tùanco discrezione) 
Dove staranno a veder le persone*^ 
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n altro Scjuìtti si trova a Ligliano, 
Il quale è geutiluorn, giovane e bello; 
Golia balestra mai non tira in vano, 
Ghe a ogni colpo ne vien giù Fuccello; 
Poi col suo cane, e la pertica in mano 
Fa di volpi e lepron strage e macello. 
Vedele a covo, e por gire a frugnuolo, 
È ae'boscbi e nel letto al mondo solo. 
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ignoro, io sono il Nerìno strione, 
Già benestante, or pover diventato, 
Ghe le spese gagliarde, e la prigione, 
£4 tristo temporal m'ha rovinato: 
Pefò eoa le man giunte inginocchione 
.Vi domando un ufizio che è vacato 
Ai Cinque, acciò che sempre possa avere 
Del pane, e dire alle commedie, e bere. 
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pere nuove e non mai più vedute 
Yi'portiam, donne: la storia di Bacco, 
Ma non di quel che ha le tempie cornute 
Grasso e grosso, ubriaco, infermo e fiacco. 
Ma di quel che ne dà gioia e ialutei 
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Dai Greci e da'Latin chiamato lacco, 
lacco, un nome vecchio, anzi intarlato^ 
Ghe'l Palibotria del marcio ha cavato. 
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v^ jLiO Strada, per mostrar come egli è dotto, 

|che del sermon greco il pregiò porta, 
[a fatto in greco repitaffìo, o il motto 
Nell'arme che posto ha sopra la porta. 
Far questo a molti un cleono passerotto, 
Talché se gli può dir: Vuoi ta più tortaf 
£ se nel medicar fosse sì bravo, 
Dove gli è il primo non sària l*o|ttavo. 
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eggiadre donne, voi che oggi portato 
Di grazia e di bellezza il primo onore, 
£ in questa nostra a«vventurosa etate 
Fate ir superbo e glorioso Amore, 
Alla mia donna già non v'agguagliate, 
Perchè fareste troppo grande errore, . 
Ohe tanto è pia di voi l'Armenia bella, 
Quanto è più chiaro il Sol di ogni altra stelli 
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erchè reggiate che la vostra stanza 
Ci piace assai con ciò che in lei sì trova, 
Di quel bicchier noi facemmo a fidanza, 
Sendo egli in foggia accomodata e nuova; 
Ma, se dite che rè mala creanza, 
Vi rispQadiam che il Galateo l'approva: 
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Ma poi SI legge in yeraì^in rima, in proia^ 
Che fra gli amici è connine' ogni cosa. 
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osi lo Ignognij il Gallo^ e il re Piccino^ 
Qualche guagnele sciatto, e trafurello 
Si tratta sempre, come il mio Bronzino 
Trattato ha quel buffon magro del Gello, 
Acciò che, per vendetta del divino 
Monsignor Bembo, ognun p05sa vedello 
Filosofo in vulgar, poeta pazzo. 
Dipinto vivo in un panno d'arazzo. 
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noi miracoli certo da Vinegia 
Qua son Tennti, e nOn vi paia strano, 
# Prima il sapere, e la dottrina egregia. 
Di oh'era pieno il bambin Veneziano^ 
Di poi quella, che tanto t'ama e pregia, 
Grazia e bellezza, e valor pi& che uraano^ 
Gh*ha in se la vaga e leggiadra Aquilina, 
A cui la terra, il mare, e'I ciel s'inchina* 
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là si «oleva il cappuccio e'I mftntello> 
O il lucco sol portare anticamente, 
Abito veramente antico e bello, 
E solo osato dalla nobil gente. 
Oggi si vede vestir questo e quello. 
Come gli pare, indifferentementeJ| 
Tal ch'io crepo di rabbia e di duolo 
Qoan&'io veggo a'pedanti il £trraawl%j 
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esser Gio?an Batiila alle me Rote 
Dovette fare iersera giornata, 
Poi che le iasegne tue vittoriose 
Fero stamani in Firenze l'entrata: 
O passere nif^schine e dolorose, 
Se con la vostra antica astuzia usata 
Non rimediate a si grave periglio, 
Poco panico beccherete e miglio. 
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elle tre lingue più belle e maggiori 
Scrive il Falganoin versi^ in prosa, e in rima, 
E fra tutti i prosanti e rimatori 
Si può dir ch'in Firenze òggi sia cima. 
Al calcio tra gl'iouauzì è de*migliori: 
E pur la gioventù poco lo stima. 
Ma con le sue virtù cotali e tante, 
Nulla ara mai, se non sì fa pedante. 



p 



oichè mi domandate la cagione 
Perch'io son d'nnà donna innamorata^ 
Al parer vostro, senza discrezione, 
E d animo perverso ed ostinato, 
Dir vi potrei per mia sodisfazione, 
Che tor non puossi quel ch'è destinato; 
Ma vi ri j|ì|Aderò che a lue par eiU 
Saggia, santa^ leggiadra, onesta « bella. 
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e fusse TÌTO adèsso Eafrosino, 
E Tedeue e adisse il :»uo scolare. 
Oratore e filosofo divino. 
Legger neirAccademia e disputare^ 
Direhbe: so che ho fatto il Giacomino 
Tal, che Firenze or fa maravigliare, 
£ le ^andrebbe cento volta e cento, 
Morendo, all'altra vita più contento. 
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u hai composto alfine, e compilato 
Un volumetto in vulgar fioreotioo. 
Dolce, lindo, pulito ed assettato, 
Geme sei tu, che pari un sermollino. 
Talché la terra s'ode in ogni lato. 
L'acqua e Taria sonar, Meilin, Mellino; 
Onde Gian Boni a sì grande stiamaczo 
S'allegra, e salta, e canta com'un pazzo. 
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Oì, che avete a dipinger le facciate, 
Questa del Corsi vostro esempio sìa. 
Guardatela ben ben, considerate 
Quant'è piena di grazia e leggiadria : 
Non fate eoigmi o poesie storpiate, 
£ la ooufusion lontana sia. 
Perchè il pò poi ne sia lieto e contento^ 
£ non abbia bisogno di oomento. 
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Son questi y Cintìa mia, son questi quelli, *9ji. 

rim, ben ti potetti assai pregare, laa. 

Tirsi, chi t'ama a par della sua vita ia3. 

TirsiyOve corri tu così furioso^ I07» 

Tirsi, qualor nel vago tuo ricetto^ x#3. 

Toi^ belVAdón^ questa ghirlanda, ch^io 78. 

• Tremando ogniora al del rivolgo il viso ' 78. 

Va- or, Montan, con villane parole, ^JL 



>,-. 



Vota di gioia, e d'alta doglia piena ^^. 

yuoi (u veder, Silvart, le nel tuo petto 1 1^, 

. UAHZOni. 

^.^\lrdeano iniieme a prova laj. 

^itnqat i pur vero, ahi latto ! l»j. 

MADRICALl. 

.zimoT, Minerva e Mart9f lS& 

Aspetta, unico figlio, '4*> 

Belltiza « on«itate, iSS. 



icea Filli tra m: eh» dolce gioim 


136. 


iiavventura e morte 


«4i. 


itemi, aure tranquille 


138. 



Jl Laica, che vtdea, t^O. 



La piti toave chiara i4s> 

La tua Font', Arno, okimif 1» placìd'onde, i^i. 



Qaal donnOi piangerà le non pianga io, i4*- 

Quoti ognun sacche la filatala t3}. . 



Rtoati spesso la mia Filli in braccia jSj» 

Sn non VavBste voi saputo prima^ i3^. 

Tra gigli • pomi d*orOp x35. 

Uscite delV inferni iS^, 



MAOKIOALESSA. 



F 



elice Pedagogo x ^S . 



KPITAFrl. 



L 



quel convento, ov*io mi feci frate f * iJ^i* 



L'ossa qui son^ ma Valma in altra parte x44* 

Posciachh più che'l duol potè la morte, x45. 

Qui k sepolto il gran Bronzin^ per cui iJ^S» 

Un tordo è seppellito in questa cava^ xAA« 



OTTAVE, 



A 



Ito invitto Signor f se voi bramate^ soS» 
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j- 1^ una cortigiana poco vale 

iXDJii prestamente imparar vuole e bene, 
X Chi vuoila sua sfacciata intenda bene j 
f Come V effigie e V abito ne mostra^ 
Com'essàr può che tanto i Fiorentini 
Cora esser può fra tanti oggi in Fiorenza 
Come vedete^ illustre alto Signore^ 
Con allegrezza e gioia inteso avea 
Con grande spesa il Gaddi ha fatto fare, 
Copiando vanno dalle procissione. 
Così loitgnogni^ il Gallo ^ e il re Piccino 

Dal negro abisso e dalVe^ernp foco^ 
I}a parte dell'illustre alto Collegio 
jy^armi e d'amor chi vuol cantando fare 
Della cucina un libro ho trovat'io 
Dico mia colpa y e mi dolgo e mi pento 
IH questa quercia^ ch^altamente adombra 
Donne così gagliarde e tanto fiere 
Doverresti veder che tu m^hai stracco^ 
Duoi miracoli certo da Vinegia 

Ecco che gli e tornato^ o don JS^asorre^ 
Era aspettata con molta letizia 

t 

Fra l'altre cose prepose e care^ 
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219. 

191* 

A6t« 

ia7ó. 

A71. 

A08. 
a3o. 

A77. 
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187. » 
J144* ' 
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Qentil mio caro onorato Bastiano. aio. 

Già quaranzette e mille cinquecento xó^. 

Già si soleva H cappuccio e*l mantello^ ^77* 

Giorgin vostro fratwilo e stato pure 2&e6« 

Kanno i poeti questa volta dato ^4^4 

* B TrissinOf uomo già che^ pensaci merti^ aSa. 

Io non Vincendo y io non so che rr^ dire : flkf>a. 

Io sono stato tradito e giuntato ^09. 

La casa del Bencino il yanto porta^ 4 ^67. 

L^aria d'ebreo^ il nome di Maccario, ayo. 

Lasca y non senti tu come rimbomba ^4^. 

Leggiadre donncy voi che oggi portate ^76. 

L'^a&ion vostra tanto lodar sento a 67. 

Lo Spina si pansò d'esser campato a65. 

Lo Strada^ per mostrar come egli è dotto, 276, 

Lungo le colorite umide rive^ iS^. 

Maestro Baccio^ la mia infreddatura B'Ji. 

Magi noi siam^ che seguitiam la stella^ 18 1* 

MessermGiovan Batista alle sue Rose ^?^* 

Mésser Pier Cardi mio^ se vai bramate 186* 
Mortey alla fh^ tu hai fatto un bel tratto^ a53, 

tfelletre lingue più belle e maggiori S78. 



« 



« 



/ 



skig 

Non ammazzò twiti Troiani Achille , aoj^ 

jyfon ben ti conveniva all' età mia a36 • 

Non fu già mai , e non hai presente f I97. 

Non già f Bracci gentil ^ per farvi oltraggi» ^72. 

Non già della nemica , empia e spietata *, 268. 

Non i meriti mia ^ o il mio valore , A74. 

Non so^Sarbin mio caro 5 a cui mi sia j a58. 

O JBattianaccio , «e ri* fussi adesto loS. 

Ogni cosa che nasce » e vive in terra 200. 

Ognun sarà ben visto e carezzato , fl6o« 

Opere nuove , e non mai piU vedute A75. 

Or che voi cominciate a indovinare^ 190» 

Or puoi tu ben con chiaro altero carme l83. 

Ove or son quelle feste y ov*or son quelle Ji63. 
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Perchè veggiate che la vostra stanza ^76* 

Per dire il ver gli è una cosa strana ^ 23^ 

Ter far V usanza delli studi antica , a64* 

Poi che il gran Giovio re de* FescariuoU d66» 

Poi eh* io non posso da madonna avere 1^9. 

Poiché mi domandate la cagione a^^Sm 

Poi che stanotte io posso favellare » a5^* 

Prima del pesce y che avete mandato , flo8« 

Pur siam nel cuor del verno » qtumdo V aria a65. 

Qikmfo più posso e €0y divotamenta ^64. 
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Quel che %)0Ì mi dicesti affermo e. lodo ^ 5^68. 

Questa canova nuotui del pan bianco 2^4^ 

Rado con somma e stngular dottrina ^a^^ 

Se ben Drea Lori toglieva e rubava^ aSp. 

Se , coi Giganti guerreggiando , i Nani 192. i 

«Se, come fan gli scultori e pittori iq6. 

Se , come son gli aìtr^ uomini , non séte s^d* 

Se deir Armenia iflnai , messer Donato « joS. 

Se delle prime a Sandrino allogata , * 2791. 

Se di là può vedersi come e qutMto d68. 

Se fusser con Apollo in compagnia ao l , 

Se fusse vivo adesso Eufrosina ^79» 

Se le perle e le gioie , e tutto V oro 24 !• 

Se mai da te , sagrato santo Apollo , aóo. 

Se nella lingua altrui greca o latina, a33. 

Sentito ho spesso Mr che , chi fa , falla ^ a^a. 

Se qualche giorno volete passare 204, 

Se quel eh' avete , iVr Pier mio , in favore 1 89. 

Se quel che vede V occhio a quel che poi ^74« 

Sere o messere , o piU tosto signore l83. 

Se tu fai questi canti per burlare a33. 

Se voi volete far . padre Stradino , aoa. 

Sia benedetto il Lenzi amico vero aal. 

Signore , io sono il JVerino strione , ajS. * 

Si^ aerta^ Milla , che se tu non tomi , . a49. 



So dir , che voi avete una canina , a6o. 

Sol duoi medici abbiam iperimentati, a63. 

Sono Strata e Mugnana dua caittlU Ao3. 

Tra qaett' ombrale querci , abeti e faggi , a^o. 

Tu hai compatto alfine e compilato 379. 

Tutti I denar gettati tono in chiasio , 274. 

^anne , libraccio mio, vattene in Francia a5i. 

Ulivo Ulivi ha fatto un pas'erotto , as^. 

Umanf genti , ttate ornai contenti , 314. 

Un altro Squitti « trova a Li'gUaaa'y aZS. 

Vai, che avete a dipinger le facciati, 279.. 

Voi , che il bel monte di Parnaio onora , a55. 

Fai m' avete . Ridolfo , il freno in bocoa, I Z9- 

Voi liete entralo ne' luperlativi , a8o. 

Voitri veriaeci e rimaccit sgarbate 369. 

Vuoi tu veder, che la mia itrologia I96. 



